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LETTERA  CRITTOGRAFICA 

DEL  SIG. 

JACOPO  MOLLART  DI  RETNEGGS 
A  S.  E.  il  Sto.  C.  G.  S,  M.  Bo 

Sopr  alcune  offervaztonì  fatte¬ 
ne! /’  Arcipelago  (*)  .- 


A  fìcurezza  di  non  recar  difpiacere  all’ 
E.  V.  colla  mia  lettera  mi  determina 
a  darle  un  dettaglio  concilo  del  mio 
viaggio  ,  lufìngandómi  d’ aver  fatto  qualche 
oflervazione  utile  a  quella  parte  della  Storia 
Naturale,  di  cui  ella  fii  occupa,  vale  a  dire- 
la  Geografìa  Fifìca  di  quel  tratto  db  paefe 
eh’  io  ho  feorfo,  e  delle  fue*  montagne,  an¬ 
corché  il  breve  foggiorno  da  me  fatto-  nsr 
varj  luoghi  non  m’ abbia  Tempre  pennellò  di 
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effondere  le  mie  indagini .  Ad  onta  di  que¬ 
llo  io  cercai  di  mettere  a  profitto  anche  i 
momenti  per  quanto  mi  fu  pofTibile. 

Alcune  mie  ragioni  mi  cortrinfero  d’  an¬ 
dar  a  Trierte,  intanto  che  il  mio  Capitano 
compiva  il  carico  del  fuo  vafcello  in  Irtria  4 
di  là  me  ne  ritornai  pe*  monti  di  Capodi- 
ftria,  e  di  Pirano  ,  andando  a  piedi  ,  colla 
fperanza  d’  incontrarvi  qualche  oggetto  de¬ 
gno  d’  offervazione  .  Ma  io  m’ ingannai  di 
molto  .  I  monti  deli’  Ili  ria  fono  attaccati  a. 
quelli  della  Carniola  ,  e  della  |Stiria ,  me¬ 
diocremente  alti  ,  ma  affai  ripidi .  La  loro 
Portanza  è  intieramente  calcarea  petrofa  ,  pe¬ 
ti' a  calcarea  nudìs  ,  poi t tura m  vix  admtttens 
xnefcolata  sì  fattamente  con  una  prodigio!?, 
quantità  di  Lenticolari ,  eNummularie,  che 
in  Var  j  luoghi  fi  vede  eh’  effe  ne  compongono 
la  mafia  totale  .  A  Pirano  li  fa  ufo  di  quefta 
fpecie  di  pietra  in  tutti  i  bifogni  economici  ; 
ecl  ho  colà  veduto  eretta  nel  Palazzo  Pub¬ 
blico  la  fiatila  d’un  antico  nobile  Venezia¬ 
no,,  nella  faccia  della  quale  le  lenticolari  fa¬ 
cevano  l’effetto  delle  pizzicàture  del  va j no¬ 
lo  .  Querti  monti  lungo  il  mare  formano  per 
lo  più  un  lido  alpefire  ,  in  cui-  fi  veggono 
di  fintamente  i  lóro  frati  bizzarramente  di- 
fpofi .  Alcune  volte  la  direzione  di  erti  è 
perfettamente  orizzontale  ;  ma  fpeffo  fi  erge 
a  poco  a  poco  fino  a  che  giungano  ad  efifere 
verticali,  indi  ritornino  ad  abbartarfì.  Quelli 
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lirati  petroli  arenari  non  fi  fuccedono  Tempre 
immediatamente  ;  elfi  fono  fpeflo  interrotti 
da  qualche  letto  di  terra  vegetabile  ,  legno 
luminofo  della  fuccefifrva  ,  e  intervallata  loro 
formazione .  Gli  Arati  così  alternati  ferpeg- 
siano  con  ima  forra  di  cofianza  nella  dire-» 
zione,  e  nell*  elevazione.  Tutti  quelli  monti 
fi  perdono  nel  mare  ;  quindi  non  fi  può  fo- 
fpettare  che  dalle  acque  preferiti  fieno  fiati 
formati  .  La  loro  fuper'ficie  è  tutta  piantata 
d’  ulivi  5  e  di  viti ,  che  fono  quali  le  iole  pro¬ 
duzioni  del  paefe-. 

A  un  miglio  da  Pirano  è  fituato  un  Con¬ 
vento  di  Francefcani  ,  preffo  di  cui  il  mare 
forma  un  féfco  tranquiliifiimo  ,  nel  quale  ì 
monti  fi  perdono  formano  un  lido  piano  9 
che  fpefiò  è  efpofio  all’inondazione. 

Poco  di  là  lontano  la  picciola  pianura  fi 
rialza  in  colline ,  che  vanno  fino  a  Rovi- 
gno  ,  picciola  ,  ma  ben  fintata  ,  e  popolati 
Città  marittima  deli'  Ifiria  „  La  terra  fuper- 
ficiale  di  effe  colline  è  un  mifio  di  terra  cal¬ 
care  ,  e  d’  argilla  roffigna  eftremamente  fer¬ 
tile,  che  produce  frumento,  e  vino.  Lungd 
quello  lido ,  preffo  1’  accennato  Convento  ia 
trovai  gran  quantità  di  Teorie  -,  e  vetrifica¬ 
zioni  prodotte  dal  fuoco  ,  di  varj  colori ,  e 
in  pezzi  anche  confiderabili  pelia  loro  mole . 
Nient*  era  più  facile  che  il  fofpettare  di  qual¬ 
che  vulcano  in  que’  contorni ,  ed  io  cercava  con 
vivo  defideno  d'afficurarmene  ;  mi  mente  di 
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quanto  io  vedeva  all’  intorno  s  accordava  colie 
produzioni  del  fuoco .  Le  colline  comporte  di 
terra  calcare  mefcolata  coll’  argilla  *  e  di 
pietra  cotacea  quarzofa  non  inoltrano  certa¬ 
mente  d1  eflere  vulcaniche  ;  i  vicini  monti 
calcari  molto  meno  .  Finalmente  le  rovine 
d’ alcune  muraglie  affai  ben  caratterizzate  f 
e  riconofcibili  per  aver  fervito  ad  antiche  for¬ 
naci  mi  fecero  conofcere  che  quelle  vetrifi¬ 
cazioni  erano  fiate  prodotte  dalla  mefcolanza 
di  qualche  pietra  arenario-quarzofa  colie  cal¬ 
cari  definiate  a  far  calcina  dagli  abitanti  , 
che  tifarono  di  prepararne  finché  la  mancanza 
di  legna  non  venne  a  difioglierli  . 

Io  rimali  veramente  amareggiato  dall*  aver 
perduto  il  mio  tempo  inutilmente  cercando  : 
ma  dopo  quello  efempio  ardirei  d’  afiicurare 
che  fpeffo  nelle  collezioni  degli  amatori  privi 
d’  una  certa  fperienza ,  e  facili  a  credere  all* 
altrui  informazioni  fi  trovano  vetrificazioni 
prodotte  dall’  arte  meìcolate  fra  quelle  de* 
vulcani  accefì  dalla  natura.  Sofpetterei  che 
fodero  di  quella  dalie  alcuni  vetri  turchina- 
.firi  e  neri  ch’io  ho  veduto  in  Venezia  predo 
qualche  amatore  che  li  tiene  per  vulcani 
naturali  (*)  .  Dopo  ritornato  alla  Nave  a  che 


(*)  E’  pur  troppo  facile  che  gli  amatori  iniziati  fo« 
lamente  ,  e  non  abituati  nelle  oflervazioni  mol¬ 
tiplicate  ,  diffufe  ,  e  locali  prendano  i  prodotti  de! 
fuocp  artifiziaie  come  Teorie  ,  e  vetrificazioni  vnl* 


'Arcipelago*  7  . 

fece  vela  ben  pretto ,  ebbi  campo  cT  oflervare 
che  le  dette  colline  cangiano  di  colore ,  e  di 
natura  andando  verfo  Rovigno ,  e  di  arenofe 
grigie  divengono  calcari  bianche  5  (offrendo 
poche  interruzioni  fino  a  Ragufa  nella  Ia¬ 
ttanza  ,  ancorché  molte ,  e  varie  nell'  eleva¬ 
zione  . 

Ho  veduto  di  lontano  in  pattandovi  dinanzi 
i  magnifici  refìdui  dei  Palazzo  di  Diocleziano 
a  Spalatro  ,  che  fi  prefentano  con  maettà 
forprendente  agii  occhi  del  Viaggiatore. 

Il  vento  contrario  ci  obbligò  a  prender 
terra  ne’  contorni  di  Ragufa  ,  e  quindi  en- 
trammo  nel  Porto  di  Calamotta.  Io  non  de- 
fiderava  miglior  opportunità  per  efaminare 
i  monti  della  Dalmazia  ,  che  trovai  molto 
fimili  a  quelli  dell’  Ittria  pella  direzione ,  co- 
ttruzione ,  e  materia  ,  eh’  è  quali  fiempre  una 
forte  di  pietra  calcare  affai  compatta  ,  e  ca¬ 
pace  di  pulimento. 

Il  mare  ha  feparato  dal  continente  della 
Dalmazia  una  quantità  d’ ifole  ,  che  in  qual¬ 
che  luogo  formano  un  canale  attiffimo  a  fier- 

_ _ _ _ _ _ 

caniche  :  ma  è  ben  poi  anche  vero  ,  che  agli  oc¬ 
chi  degli  Orittologi  esercitati  ne’  luoghi  che  fer¬ 
vono  attualmente,  o  Servirono  ne’  tempi  pattati 
di  teatro  ai  Vefuvj ,  le  produzioni  del  fuoco  na« 
turale  hanno  caratteri  riconofeibiliflìmi  di  diftin- 
2Ìone  .  Di  tali  vetri  vulcanici  neri  ,  e  turchini 
conferva  nella  fua  ricca  Collezione  il  N.  U,  Sig.  Ja¬ 
copo  Alorojini  in  Venezia»  II  Tr» 
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v're  di  Porto  ficuro.  Nei  mio  fdggiomo  a 
Calamotta  io  feci  abbondante  raccolta  dì  pe- 
fci  curiofi ,  di  polipi,  di  tellacei,  e  di  piante. 

Io  efaminai  con  qualche  attenzione  le  ra¬ 
dici  delie  montagne  ,  che  fono  bagnate  dai 
mare;  effe  fi  veggono  frattamente  corrofe, 
annerite  ,  trasformate ,  che  non  avendo  fotto 
gii  occhi  la  prova  continua  dei  governo  che 
ne  fa  l’acqua  falfa  ,  e  gli  abitanti  di  effe  , 
un  Litologo  potrebbe  fofpettare  follerò  fiate 
efpofie  alla  violenza  del  fuoco.  Io  ho  rac¬ 
colto  alcuni  pezzi  di  pietra  così  sforacchiati , 
che  farebbono  agevolmente  confali  colle  po¬ 
mici  deli’  Etna  ,  o  dei  Vefuvio  ,  fe  il  pefo 
non  vi  fi  opponete . 

La  Palma  dattilifera ,  e  l1  Aloe  America¬ 
no  refifiono  fu  quelle  colle  ai  rigori  del  verno 
fenza  efigere  alcun  prefervativo  ,  e  vi  cre- 
fcono  fpontanei  fenz*  aver  chi  li  coltivi  ,  o 
ne  faccia  conto. 

Dopo  una  breve  navigazione  fummo  co¬ 
rretti  di  ripigliar  porto  a  Budna,  non  lungi 
da  Cattato  3  città  fituata  alle  falde  dé’  monti 
che  formano  una  fola  catena  con  quelli  della 
Dalmazia  già  indicati ,  ma  che  incominciano 
a  cangiar  di  natura.  Io  profittai  anche  di 
quella  fermata  per  andarmene  a  terra  ;  e 
prefi  una  guida  per  vifitare  le  montagne  dì 
Cattare  aderenti  al  Monte-nero,  che  conti¬ 
nuano  peli’  Epiro  ,  e  diriggonfì  verfo  il  Pelo- 
ponnefo .  Vi  trovai  qualche  cofe  di  fingola- 
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re..  Nella  varietà  di  combinazioni,  che  fuol 
Tempre  offerire  un  vallo  tratto  di  paefe  mon- 
tuofò,  io  fcoperfi  fra  gli  (Irati  di  pietra  cal¬ 
care  degli  fpazj  ripieni  di  tutt’  altra  mate¬ 
ria  .  Sarebbe  il  faxum  metalllferum  del  Gav* 
di  Born  ,  fe  non  vi  mancafle  la  prefenza  della 
pfeudogalena  ;  ma  così  (la  bene  fra  gli  Kneì  » 
Io  non  mi  tratterrò  ora  ad  offendere  all’  E.V. 
la  mia  teoria  fopra  il  modo,  con  cui  quella 
fpecie  di  pietra  sì  differente  fi  fi  a  introdotta 
nelle  feffure  ,  e  fcrepoiature  della  calcare  ; 
fpero  che  avrò  miglior  occafione  di  farlo  » 
Per  ora  accennerò  folamente  che  quelli  filo¬ 
ni  irregolari  meritano  un  efame  tanto  piu 
diligente  quanto  che  contengono  del  metallo 
piu  defiderato  dagli  uomini  ,  vale  a  dire  9 
dell’  oro  in  qualche  abbondanza . 

La  guida,  ancorché  ignorante,  riflettendo 
alla  varietà  degli  oggetti  che  attraevano  la 
mia  curiofità  ,  mi  propofe  l5  acquifio  di  mo¬ 
nete  antiche,  dicendomi  che  frequentemente 
gli  abitanti  di  quelle  montagne  ne  trovava¬ 
no  lavorando  i  loro  terreni .  Entrammo  quindi 
in  parecchi  villaggi ,  dov’  io  potei  arricchir¬ 
mi -di  varie  cofe  antiche  Greche  e  Romane  s 
fra  le  quali  trovanfi  due  Idoli  ,  e  una  Lu¬ 
cerna  benifiìmo  confervata. 

L’ infifienza  del  vento  contrario  era  favo¬ 
revole  per  me .  Io  penetrai  attraverfo  le  mon¬ 
tagne  fino  a  Scutari .  I  monti  non  fono  colà 
più  di  natura  calcare  ;  le  loro  radici  fono 

A  s 


'io  Remeggi.. 

compone  di  granito  ,  che  va  a  fommergerfì 
in  mare  « 

Il  Pafcià  di  Scutari  mi  fece  fapere  con 
molta  gentilezza  eh’  io  non  poteva  far  ulte¬ 
riori  indagini  per  quelle  contrade  fenza  la 
permiffione  della  Corte  di  Coftantinopoli  . 
Egli  mi  trattenne  per  due  giorni  per  qual¬ 
che  motivo  di  falute,  nei  qual  breve  tempo 
io  T  ho  trovato  cortefe  ,  e  gentile  al  ma  Al¬ 
mo  grado .  Egli  nel  congedarmi  mi  diede 
alcune  lettere  pel  Gran  Vtfir  di  Coflantino- 
poli  5  e  ricompensò  le  mie  ordinazioni  diete¬ 
tiche  col  dono  d’uno  feudo  greco  ,  e  d’ al¬ 
cune  medaglie  di  ferro,  che  forfè  datano  dal 
tempo  di  Licurgo. 

La  catena  de’  monti  dell’  Epiro  continua 
fino  in  Arcadia  dove  le  cime  fono  altiffime. 

Il  colpo  d’  occhio  deli’  ifole  del  mar  Io¬ 
nico  è  forprendente  ;  la  loro  economia  ,  per 
così  dire  ,  fa  indovinare  che  il  centro  fa 
flato  formato  prima  che  le  parti  aggiacenti, 
e  le  più  vicine  alla  circonferenza.  Può  fer- 
vire  d’ efempio  Cefalonia  che  ha  una  gran 
montagna  nei  mezzo  ,  le  di  cui  falde  gra¬ 
datamente  s1  abballano  per  finire  al  mare  » 
Feci  qualch’  efeurfione  a  Milo ,  ifola  celebre 
predo  gli  antichi  per  varj  titoli  .  Veggonfì 
in  quell’  ifoia  dell’  acque  minerali  calde  ol¬ 
tremodo  faturate  di  zolfo  vivo  ,  che  depon¬ 
gono  ne’  rigaggi ,  pe’  quali  padano  ;  ve  n’  han¬ 
no  deli’  altre  che  depongono  vera  marziale . 
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10  mi  ricordo  d’aver  ofìervato  in  traverfan^ 
do  la  Salfonia  deli’  acque  minerali  fredde  9 
che  depongono  una  terra  calcare  fulfurea  « 
Efaminai  a  Miio  il  luogo  donde  traggono 

11  falee  Nei  mezzo  delle  faline  forgono  pa¬ 
recchie  polle  di  quell1  acqua  minerale  bol¬ 
lente  ,  priva  affatto  di  zolfo  ,  della  quale  i 
Greci  fi  fervono  per  purgare  il  corpo  in  qua¬ 
lunque  malattia  ;  efla  contiene  un  fai  mira¬ 
bile  di  Glaubero . 

I  monti  di*  quell1  ifola  fono  differentiffimi 
fra  di  loro  ;  aicùm  fono  affatto  calcari  ,  al¬ 
tri  d1  argilla  margacea ,  bruna  ,  e  verfo  Le¬ 
vante  poi  v’  ha  di  molto  gefiò  sì  rozzo  ,  come 
crifiallizzato  .  Gli  abitanti  mi  alficurarono 
che  ne1  giorni  piu  bollenti  della  fiate  fi  vede 
colare  dalle  pietre  argiliofo-margacee  traenti 
al  nero  una  forte  a1  olio  chiaro  ,  di  color 
giallo ,  il  di  cui  ufo  efierno  è  utiliffimo  per 
la  parafili  ,  e  T  interno  peli1  idropifia  .  AL 
Nord  di  quelli  monti  cavali  una  terra  tal- 
cofa  finilfima  che  ferve  agli  abitanti  di  fa- 
pone  pelia  lavatura  de1  pannilini  ,  ed  altre 
velli ,  E’  quella  terra  grafia  al  toccare ,  bian¬ 
ca  ,  e  più-  morbida  che  il  talco  di  Siberia 
nuovamente  fcoperto  .  Laddove  nelle  fefiure 
di  quella  terra  s1  è  introdotta  I1  argilla  ,  vi  fi 
formò  una  concrezione  pietrofa  durifiima  , 
rolla ,  che  contiene  Mercurio  vivo  ,  il  quale 
trovafi  nativo,  e  fluido  anche  all’ intorno  » 

Io  vorrei ,  Sig.  Cavaliere  ,  fermarmi  ora 
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mi  poco  pei4  far  delle  rifleffioni  fu  di  quell:’ 
ifola  celebre  ,  che  può  efier  chiamata  un 
•elaboratorio  della  Natura  ,  o  per  lo  meno 
confrontare  le  mie  offervazioni  d’  articolo  in 
articolo  con  quelle  del  celebre  Tournefort  • 
Ma  è  d’uopo  eh’  io  mi  contenti  di  dire  a  V.  E. 
che  i  fuochi  fotterranei  da  elfo  lui  indicati 
non  elìdono  punto  (*).  Il  ferro,  e  lo  zolfo 
non  contribuifcono  per  nulla  ai  calore  dell’ 
acque  bollenti  ;  ed  oltre  agl’  indicati  luoghi 
delle  fonti  minerali  colà  non  trovali  verun 
vedigio  di  ferro  *  Così  è  del  tutto  fccnofciuto 
l’allume  in  quell’  ifola  (**)  ;  in  luogo  di  elfo 
fa  d’ uopo  cercarvi  dei  fale  di  Glaubero.  Ad 
onta  di  tutto  quedo  io  rifpetto  profondamente 
la  congettura  del  grande,  ed  illudre Uomo  ; 
ma  mi  fembra  che  fi  debba  piuttodo  accor¬ 
dare  che  l’acido  marino  fia  in  fiffatti  cali 
r  agente  univerfale . 

Io  non  ho  offervato  vedigj  di  vulcani  nell’ 


(*.)  Non  è  da  credere  però  così  pretto  che  il  cele¬ 
bre  Botanico  Francete  ii  fi  a  ingannato  di  tanto  . 
Forfè  al  di  Un  tempo  efiitevano  i  fuochi  che  ora 
fono  fpenti .  Abbiamo  efempj  fimili  in  varj  altri 
luoghi  ,  e  particolarmente  alla  Porretta  net  Bo- 
.  logncfe  ,  dove  nel  principio  di  quello  fecolo  ar¬ 
deva  un  fuoco  filila  vetta  del  Saffo-Cardo  ,  eh’  ora 
è  fpento  .  li  Traci. 

(¥¥)  Fa  d’uopo  che  V  ifola  deffe  pur  deJP  allume 
anche  prima  del  Tournefort,  dacché  tutti  gli  an¬ 
tichi  Naturalilli }  e  Medici  ne  parlano.-  li  Tradì 
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itola  di  Milo  5  fe  non  fe  verfo  la  parte  del 
Nord.  I  monti  vi  fono  granitoli ,  con  bafal- 
ti  5  e  vetrificazioni  vulcaniche  j  un  monte 
vi  è  tutto  di  pomice  così  dura  che  fa  fuoco 
percofìa  coli’acciajo,  e  ferve  a  far  macine  da 
mulino,  macine  pero  dannofiflìme  anche  alla 
falute  ,  e  colpevoli  della  cattiva  qualità  del 
pane  che  ti  mangia  in  tutto  l’Arcipelago. 

Gli  abitanti  di  Milo  fono  adeffo  mefcbina 
gente ,  afflitta  da  una  forte  d’ idropifia  ende¬ 
mica  ,  la  quale  ad  onta  del  loro  miracolofo 
petrolio  fi  propaga  di  generazione  in  gene¬ 
razione  .  La  pigrizia  ,  e  la  debolezza  non  li 
laici  a  penfare  a  far  de’  canali  perchè  (colino 
le  paludi  formate  dalle  acque  calde,  che  rie- 
fcono  nocevoli  al  maggior  grado  .  Antimila 
è  uno  fcogìio  ignudo  ,  e  ripido  inabitabile  , 
e  inacceflìbile .  Arrivai  a  Paro  ,  ifola  cele¬ 
bre  pel  fuo  marmo  .  Le  alte  montagne  però 
di  quell’  ifola  fono  di  granito  ,  e  in  alcuni 
luoghi  Pelli  (loie  ,  fpeciaimente  là  dove  fono 
aderenti  *ai  monti  di  marmo  .  Avrei  voluto 
entrare  nella  Grotta  d’Antiparo  :  ma  il  Ca¬ 
pitano  del  vafcello  non  voleva  perder  tem¬ 
po  ,  ed  io  avrei  durato  fatica  a  trovar  una 
guida  atta  a  farmi  firada  per  quelle  tenebre, 
dacché  gli  abitanti  non  hanno  più  memorie 
che  vi  fk  fiata  gente  dentro  .  Giunfìmo  nello 
ile  fio  giorno  a  Micone  ,  ifola  che  par  fatta 
per  meditarvi  i  lamenti  di  Yotìng.  V’hanno 
tre  Monaflerj  di  Calogeri  più  ricchi  che  tutto 
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il  refo  dei  Temila  abitanti  deìP  ifola  ir  Te¬ 
me  .  Nel  breve  tempo  eh  io  mi  vi  fermai 
non  poteva  fatarmi  di  contemplare  lo  ipet- 
tacolo  magnifico  che  offre  Micone  ,  e  le  trao¬ 
de  delle  gran  fovverfoni  ,  alle  quali  debb’ 
effere  (lata  lbggetta .  Effe  è  affatto  granitofor 
bafaltina  dal  piede  alla  fommità  .  Vi  fi  veg¬ 
gono  dei  corfi  di  vetro  vulcanico  groffi  dall’ 
uno  fino  ai  quattordici  pollici  ,  alloggiati  fra 
il  granito  tutto  laminato  di  bafalti .  Preffo 
il  primo  de’  tre  Monaf  erj  in  una  fpaccatura 
notabile  pelia  fua  vaflità  offervai  che  la  fu- 
perfeie  era  coperta  di  vetro  vulcanico  qua  , 
e  colà  fparfo  d’ ingemmamenti  ;  vìtrum  vuR 
eanìcum  planìs  ,  &  angulìs  dtjììncìum .  Gem¬ 
ina  vulcanica . 

Io  avea  fiffato  tutta  la  mia  attenzione  in 
quell’apertura,  come  in  un  cratere  d’antico 
vulcano  :  ma  fui  avvertito  che  verfo  Mezzo¬ 
giorno  vedevafi  un’apertura  ben  più  confide- 
labile .  Nè  rimafì  ingannato  ;  e  vi  trovai  un 
cratere  conico  rovefeiato ,  che  prefentemente 
forma  un  valloncino  tutto  ripieno  di  pezzi 
di  vetro ,  di  bafalte ,  e  di  pietre  ignobili  che 
hanno  tutti  i  caratteri  dimofranti  il  cangia- 
mento  recato  loro  dai  fuoco.  I  monti  d’in¬ 
torno  a  quel  cratere  prefentano  una  pafa  che 
fu  liquefatta  dal  fuoco  ,  e  divenne  poi  dura 
nel  raffreddarf .  La  loro  fùperfìcie  più  ele¬ 
vata  è  lifeia ,  fdrucciolevole  ,  anche  a  cagio¬ 
ne  del  vetro  vulcanico,  e  del  baialte  fpien- 
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dente  ;  non  vi  nalce  erba  ,  ed  è  di  fomma 
difficoltà  il  falirvi .  Verfo  il  Porto  trovali  il 
granito  in  ifiato  di  fatifcenza  ,  ed  a  quello 
fi  debbono  i  pochi  poderetti  ,  ed  orticelli  de5 
poveri  ifolani.  A  Micone  non  v’ ha  vefiigio 
di  pietra  calcare  ;  il  fuoco  vi  ha  operato 
fenza  compagnia.  AI  calo  di  bifogno  le  pie¬ 
tre  calcari  da  lavoro  fi  fanno  venire  da  Tine, 
Le  acque  di  que’  contorni  fono  abbondanti^ 
fìme  d’  oggetti  che  interelfario  il  Naturalifia  ; 
vi  fi  trovano  coralli  ed  infinite  altre  fpecie 
di  curiofi  corpi  marini . 

Da  Micone  in  otro  ore  con  vento  profpero 
palfammo  a  Scio  ,  ifola  deliziofa  dove  la  bel¬ 
lezza  Greca  li  è  confervata ,  e  con  ella  Fal- 
legria,  la  forza  dello  lpirito3  le  grazie  della 
converfazione .  Scio  ha  di  molti  monti  ,  al¬ 
cuni  de’  quali  fono  fruttiferi  ,  e  coperti  di 
ameniffimi  giardini  ,  ne’  quali  crefcono  bel- 
liffimi  aranci ,  e  limoni,  che  fanno  un  grande 
articolo  di  commercio.  L’oliatura  di  que’ 
monti  è  varia.  Ne’ letti  de’ loro  torrenti  tro- 
vanfi  moltiffime  ipecie  di  graniti  ,  diafpri  ,5 
agate  ,  corniole ,  quarzi  ,  e  (pati  calcari . 
Il  dilordine  ,  con  cui  fi  trovano  uniti  infie- 
me  i  componenti  di  quell’ ifola  è  sì  grande 3 
che  non  fi  pub  immaginare  eh’  ella  fia  fiata 
formata  in  altro  tempo  che  in  quello  d5  una 
grandiifima  fovverfione  .  Vv  hanno  perb  an¬ 
che  de’  vefiigj  di  vulcani  ,  ed  antiche  mi¬ 
niere  d’  argento  afsai  confiderabili ,  quantun¬ 
que  abbandonate . 
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La  raccolta  del  mallice  ,  e  della  terebin- 
lina  è  un  articolo  di  rmflima  importanza 
peli’  ifola  di  Scio .  I  Greci  acattolici  vi  go- 
dono  una  Tortai  di  libertà,  hanno  un  numero 
di  Cbiefe  proporzionato  alla  grandiffìma  po¬ 
polazione  loro  ,  che  monta  al  di  là  di  óom. 
I  Greci  di  rito  Latino  fono  appena  301. 

Da  Scio  prendemmo  terra  a  Cefmè  ,  donde 
potei  far  quaich’  efcurfione  fu  la  picciola  punta 
della  Natòlia  ,  detta  Capo  Carabruno  *  Vi 
trovai  una  Miniera  di  ferro  ricchiffima ,  Mi¬ 
nerà  ferri  vitrea  ,  aliai  fingolarmente  figura¬ 
ta  .  Di  là  p  affa  ramo  ,  dopo  d’aver  {offerto 
una  burrafca  terribile,  ali5  ifola  di  Mitiiene  * 
Io  confeffo  a  V,  E.  d’  aver  provato  una  (in¬ 
goiar  emozione  nello  fcendere  fu  d*  una  terra 
che  fu  abitata  da  tanti  iìluffri  uomini  dell 
antichità  .  L5  ifola  è  affai  grande  ,  quindi  han- 
novi  anche  in  ^ran  numero  i  monti .  Alcuni 
di  quelli ,  che  hanno  un’  elevazione  confiae- 
rabiliffima  fono  dalle  radici  alla  fommità  for¬ 
mati  di  pomice  pura  ,  e  pretta  ,  e  bianca  ; 
altri  fono  granitoli  :  ma  la  maggior  parte  di 
effì  è  calcare  .  La  montagna  detta  Kara  è 
tutta  compolla  di  rottami ,  legati  da  una  pie¬ 
tra  mezzo  calcinata  che  abbraccia  gran  pezzi 
di  bafalti ,  di  quarzo ,  e  di  pietra  nera  limile 
a  quella  delie  colonne  naturali  della  Pofco- 
la,  a  Pietrabuona  nel  Vicentino  ;  mi  pare 
fi  poffa  mettere  fra  i  Tropp  dei  Tedefchi. 

ì  Greci  di  Mitiiene  fofpettoff  mi  conduf- 
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fero  dinanzi  al  Cadì  perchè  io  rendefifi  conta 
delle  mie  indagini.  JVT  avrebbe  forfè  codato 
affai  il  liberarmene  :  ma  dettogli  ch’io  ebbi 
appena  d’ efler  Hekum Medico  ,  fui  sbrigata 
della  picciola  perfecuzione  popolare .  Dovetti 
toccare  il  pollo  al  Cadì ,  che  obbligò  in  ri- 
compenia  i  miei  accufatori  a  recarmi  alla 
«ave  tutte  le  pietre ,  e  piante  eh’  io  avea 
raccolto . 

Facemmo  vela  il  giorno  feguente ,  e  dopo 
tredici  ore  di  viaggio  giugnernmo  a  Smiro- 
ne.  I  più  alti  monti  vi  fon  di  granito  affatto. 
I  vedigj  delle  fovverdoni  fofferte  da  guelfo 
tratto  di  paefe  fono  meravigliofi ,  e  quafi  in¬ 
credibili.  V’ha  fra  le  altre  rovine  un  monte 
affai  riguardevole  ,  divifo  in  due  dall’  alto 
al  baffo  .  Non  ho  mai  veduto  il  più  curiofo 
fpettacolo,  e  il  più  iftruttivo  ;  una  delle  due 
metà  allontanatali  dall’  altra  circa  trecento 
palli  fi  è  tutta  rotta  in  pezzi .  Volendolo  of- 
fervare  davvicino  trovai  che  le  feffure  dell' 
interno  del  monte  erano  date  tutte  compe¬ 
netrate  da  una  pietra  calcare  bianca  come 
il  marmo  di  Paro.  Ora,  come  fi  fa?  Il  gra¬ 
nito  è  certamente,  giuda  le  offervazioni  di  V.E. 
che  danno  forza  alle  mie  ,  un  lavoro  del  fuo¬ 
co,  checché  ne  opinino  alcuni  che  non  hanno 
forie  meritato  di  federe  a  fcranna .  Ma  la 
calce  che  farà  ella  ?  li  monte  preefidè  cer¬ 
tamente  alla  materia  calcare  ,  che  fi  è  in¬ 
trodotta  nelle  di  lui  feffure.  Reda  da  indo- 


1 8  Reìneggs* 

vinare  poi  fé  le  feffure  fieno  contemporanee 
alla  formazione  del  monte  medefìmo ,  o  pro¬ 
dotte  pofferiormente  in  confeguenza  di  qual¬ 
che  violenta  impulsone  fotterranea  atta  a  fol¬ 
levare  ,  e  a  difcontinuare  la  mafia  del  gra¬ 
nito  fovr  appo  fio .  In  ogni  modo  il  granito 
dovette  preefìfiere .  Per  riempierne  le  fendi¬ 
ture  mi  fembra  che  abbia  dovuto  effere  ne- 
ceffano  che  la  materia  calcare  folle  fluida  9 
o  nuotante  in  un  fluido.  Il  lavoro  dell1  ac¬ 
qua  dovetfl  effere  ben  lungo  per  giugnere  a 
riempiere  fenditure  larghe  da  un  pollice  fino 
ai  130  paffi.  La  natura  fi  farà  ella  fatto  una 
legge  univerfale  di  quello  procedere  ?  Il  gra¬ 
nito  farà  egli  flato  Tempre  la  vera  pietra  pri¬ 
mordiale  ?  Se  le  replicate  oflervazioni  ci  for- 
zaffero  a  decidere  così ,  che  faranno  della 
loro  pretefa  pietra  princigonia ,  Schtftus  micay 
alcuni  NaturaliAi  ? 

A  quello  propofito  ritornando  a  Paro  col 
penfiero  ,  io  mi  fovvengo  che  la  radice  di 
quell’  ifola  è  tutta  di  granito  ,  prefcindendo 
da  qualche  Arato  calcare  che  perdefi  in  mare, 
e  taglia  ,  per  così  dire  ,  il  fondo  granitofo . 
Non  fi  vede  altro  colà  che  monti  tagliati  in 
varj  fenfì  di  palla  granitofa  che  hanno  le 
radici  comuni ,  ma  fono  divifl  da  vaili  affai 
profonde,  e  quafl  coniche  (  rovefciate  ) .  Tutti  i 
monti  attualmente  divifl  erano  anticamente 
aderenti;  le  acque  ,  l’età,  e  ì1  elcavazioni 
de1  marmi  flimatiffimi  dagli  antichi  li  riduf- 
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fero  alto  (lato  preferite .  Non  fi  pub  perb 
dire  precifo  mente  che  il  marmo  di  Paro  ,  eia 
pietra  calcare  di  Smirne  fieno  immediatamente 
attaccati  al  granito .  V'  ha  fra  quello  e  quelli 
uno  tirato  di  fichi  (lo  micaceo  verde  che  gli 
accompagna  feparandoli  collantemente  .  Que¬ 
llo  firato  ,  o  filone  di  ficbifto  è  ora  più  ora 
meno  largo  .  Dopo  le  oflervazioni  fatte  in 
quelle  contrade  io  non  pollo  darmi  più  a  cre¬ 
dere  full'  altrui  parola  che  lo  fichillo  mica¬ 
ceo  fia  una  pietra  primigenia  ;  elfo  mi  iem- 
bra  un  rifiultato  di  particole  terrefiri  fieparate 
prima ,  e  riunite  poi  da  una  forza  dotata  di 
fingolare  attrazione .  Io  P  ho  veduto  qualche 
volta  formare  la  baie  de’  monti  calcari  nella 
Sri  ria ,  nella  Carniola,  nel  Friuli,  e  in  Agord  : 
non  fi  trova  perb  nella  medefima  fituazione 
ne*  monti  d'Ungheria  ,  e  dell’  Arcipelago» 
E'  poi  anche  da  riflettere  che  quantunque  lo 
fichillo  micaceo  fi  trovi  in  qualche  luogo  fiotto 
la  calcare  ,  non  fi  pub  afierire  che  più  ab¬ 
ballo  non  ferva  ad  elfio  di  baie  il  granito. 
Gii  uomini  non  penetrano  che  a  una  me¬ 
diocre  profondità  co'  loro  lavori .  Che  lo  fichi- 
fio  micaceo  polla  aver  una  fiorta  di  dipen¬ 
denza  dal  fuoco  ,  io  non  lo  negherei  accor¬ 
dandomi  però  con  quelli  che  io  intendefi'ero 
formato  dalle  ceneri  ,  e  terre  polverizzate 
che  i  vulcani  fiogliono  eruttare  ;  i  granati 
che  fi  trovano  prefi  in  elfo  ,  e  che  hanno 
lutta  P  apparenza  d’ eflere  caduti  in  una  poi- 
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iiglia  ancora  molle  a  ciò  fervono  ci  conferma  » 

Ma  ritorniamo  a  Smirne.  Il  paefe  come 
fio  accennato  a  V.  E.  è  una  mefcolanza  di 
granito  ,  e  di  pietra  calcare  ;  i  monti  di  quell’ 
ultima  palla  fono  in  qualche  luogo  cave  moli  , 
e  camminandovi  fopra  fi  fente  un  rimbombo 
cupo  che  lo  indica.  L’alternazione  della  cal¬ 
care,  e  del  granito  è  curiofiiTima  :  ma  quell’ 
ultimo  fembra  predominante . 

Bournabad  beliifìfima  parte  del  territorio  di 
Smirne  fomminiftra  d’ affai  belle  colonne  ba- 
faltine  ,  e  granitofe.  La  prima  Mofchea  ch’io 
ho  potuto  colà  vedere  nell’  interno  ne  con¬ 
tiene  un  gran  numero.  E’  un  danno  che  i 
Turchi  per  fuperflizione  le  colorifcano  elle- 
riormente  di  verde  o  di  rofio .  Le  dette  co¬ 
lonne  fono  antichiffime  ,  e  in  altri  tempi  fer- 
virono  ad  altro  ufo  ;  così  mi  fembrano  in¬ 
dicare  le  ifcrizìoni  Greche  in  caratteri  antichi 
che  vi  fi  leggono  ancora . 

Cinque  miglia  lontano  da  Smirne  trovali 
Nemphis,  dove  trovanfi  Miniere  di  piombo 
ricche  anche  d’argento,  e  d’oro,  ma  igno¬ 
ranti  flima  mente  lavorate  .  Al  di  là  de’  monti 
calcari ,  e  granitoli  trovanfi  montagne  com- 
poililfime  ,  attraverfate  da’  filoni  di  Kneìlf , 
e  di  lafso  metallifero,  dei  quali  i  Turchi  non 
fanno  conto;  nei  mezzo  di  elfi  trovali  con¬ 
centrata  un’  argilla  indurata  che  contiene  il 
minerale  piu  puro. 

La  robbia  de’  tintoi  forma  qui  un  oggetto 
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grandifTLmo  di  coltivazione  e  di  commercio  ; 
così  il  cottone.  I  tintori  fi  fervono  dell’  ac¬ 
qua  degli  antichi  bagni ,  e  peli’  analifi  eh’  io 
ne  ho  fatto,  da  efia  dipende  la  bella  riufeita 
de1  loro  colori ,  non  da  fegreto  particolare . 

A  Smirne  io  ho  fatto  buona  raccolta  d’of- 
fervazioni  :  ma  Tento  che  k  compagnia  è 
r  anima  del  Naturalità  .  La  diverfità  delie 
opinioni ,  la  molti piletta  dei  fatti  ,  le  con¬ 
traddizioni  medefime  del  compagno  acuifcono 
l’intelletto,  e  fanno  che  fi  ofservi ,  o  s9  in¬ 
tenda  da  due  ciò  che  farebbe-  paflato  inofler- 
varo o  mal  inteiò  (òtto  gii  occhi.d’  un  £òIo(*). 


(*)  Benché  la  prefente  Lettera  lì  a  fra  ta  fcritta  con 
tutta  quella  fretta  »  dalla  quale  fono  peli*  ordì- 
r.ario  accompagnati  i  Viaggiatori  Naturatili ,  re* 
olieranno  tuttavia  gran  piacere  agli  Orìttologi  an¬ 
che.  i  pochi  cenni  che  vi  fi  trovano  deila  Storia 
Follile  Vulcanica  di  una  porzione  dell’  Arcipela¬ 
go  ,  eh’  è  fèsta  finora  pochiifimo  conofciuta  .  Ji 
2?  ad. 


RELAZIONE 

*  > 

Di  alarne  Terre  abbruciate  nei  Circolo 
Ellbogano  in  Boemia 

PEL  SI G,  CONTE 


FRANCESCO  DI  KINSKY5ec.ec.C). 


]L  Circolo  di  Egra,,  e  F Ellbogano  vicina 
ad  elio  ,  contengono  tante  meraviglie  na¬ 
turali  degne  d’o (ferva? ione che  una  Società 
cf  Indagatori  della  Natura  avrebbe  di  che 
occuparvi!)  per  molti  anni. 

Le  principali  montagne  ,  che  formano  i  li¬ 
miti  della  Boemia  da  quella  parte  r  le  mon¬ 
tagne  minerali  che  nel  lora  feno  contengo¬ 
no  i  metalli  più  nobili ,  e  ogni  Torta  di  fe- 
mimetalli  ;  i  monti  Gratificati  ,  ne*  quali  fi 
trovano  litantraci  ,  piriti  ,  ed  altri  follili  in¬ 
fiammabili  y  le  frequenti  font»  acidule  ,  ed 
acque  Tal  uh  ri ,  che  fgorgano  al  piede  di  elfi 
monti;  le  reliquie  d* un’ antica  inondazione, 
che  ci  fi  manifeftano  col  mezzo  de*  teftacei 
petrificati  ;  i  vedigj  di  monti  ignivomi  ulti- 

e*»iMwiw  II  J  I  I  —  — rnmm&wm wmmmrn-mmmmm tm-mm — ^  mtmm — m  miuiiTI 

(Vi  Memoria  tradotta  dal  Tedefco  ,  e  somumcataui 
dal  Sig.  Ab.  Forti*  ,  Gli  Esiit* 
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mamente  fcoperti  ;  ed  inoltre  la  diverfità 
delle  piante  ,  e  degli  animali  ,  che  folo  da 
pochi  anni  in  quà  incominciarono  ad  eflere 
efaminati  in  que’ contorni,  farebbero  oggetti 
fuffìcienti  a  fomrniniftrare  molte  addizioni 
illuftratorie  alla  Storia  Naturale  della  noftra 
patria  .  V’  ebbero  già  parecchi  Scrittori  che 
toccando  alcune  cole  relative  alla  Storia  Na¬ 
turale  Boemica  ,  principalmente  fermaronfi 
a  quei  contorni  «  \d  Agricola  ,  il  Balbino  9 
Hofmann  ,  Berger  ,  Tilling  ,  T ralles  ,  Springs- 
feld  y  Zuchert ,  Peisbner  ,  Becher  y  Ferber  , 
Born ,  e  ne’  tempi  addietro  Mathefio  ,  Zuc¬ 
chetta  ,  Teobaldo ,  e  il  Brufchio  ,  prefero  da 
fuetto  tratto  di  paefe  i  materiali  delle  ofler- 
vazioni,  colle  quali  hanno  arricchitola  Sto¬ 
ria  Naturale  • 

Effendomi  io  ultimamente  trattenuto  per 
poco  tempo  in  que’  contorni  >  rivolli  princi¬ 
palmente  la  mia  attenzione  alle  terre  arfe, 
che  in  fecoli  remoti  deggiono  effe  re  (late  in¬ 
cendiate  \  e  il  mia  principale  oggetto  fi  fu 
il  confermare  colle  proprie  offervazioni  quanto 
fi  trova  fcritto  di  vero  in  tal  proposto  ,  e 
il  confutare  quanto  di  favolofo  n’è  ftato  detto  « 
Da  quelle  orfervazioni  è  nato- il  prefente  fcrit¬ 
to,  che  ho  il  piacere  di  comunicare  alla  So¬ 
cietà  .  L’ Agricola  è-  uno  de*  primi  Scrittori 
che  abbia  parlato  di  quelle  terre  bruciate . 
9,  Dove  fi  veggono  luoghi  bruciati,  die’ egli 
93  colà  anticamente  arfero  fuochi  3  e  fi  ne 
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5,  conferva  ancora  interiormente  nafcofo  il 
^  fomite  ;  di  tal  fatta  è  in  Germania  un 
35  tratto  di  terreno  nel  Circolo  Ellhogano 
j,  fra  Leda  ,  e  Calma .  Colà  fi  trovano  terre 
5)  figuline  femicotte  :  né  fa  d’uopo  meravi- 
3)  gliarfene  ,  imperocché  v  hanno  dapprefio 
acque  acetofe ,  e  vicino  al  villaggio  Sarte! 
3,  fi  cava  del  bitume  ,  come  anche  in  poca 
diftanza  della  picciola  città  di  Faikenau 
nei  luogo  detto  collina  ardente  ,  da  cui 
otto  miglia  lontane  fono  le  acque  termali 
Caroline  (a)  u  .. 

&  Agricola  fa  dunque  menzione  primiera¬ 
mente  di  varj  luoghi  fra  Leffa  ?  e  Culmaj 
ne*  quali  fi  vede  una  terra  figulina  quali  brac¬ 
ciata  .  Io  traduco  terra  figulina  ,  poiché  i 'Agri* 
cola  colle  parole  terras  tefaceas  aduftas  nOa 
volle  certamente  indicare  teftacei  abbruciati  5 
come  Zùchert  (b)  fi  è  creduto  in  traducendo 
quello  paffo  (e) .  Imperocché  certa  cofa  è 


(a)  Agricola,  de  Nat.  eor.  qua  ejluunt  ex  terra  Lib.  IV. 
pag.  $6$.  ed  Bufi.  1657. 


{ b)  J oh.  Frisi.  2'iicheri  Syflematifche  Befchreìbung 
aller  Gi-fundbrivnyien  unii  JSiider  DentfchLmdes  » 
Berlino  1768.  p  177. 

(c)  Prcfo  Vitruvio  ,  Plinio  ,  Columellci  ,  Palladio  , 
ed  altri  trovatili  balie  voli  prove  ,  che  i  Romani 
tifavano  la  voce  tejlaceus  in  fenfo  di  argilla  ,  e 
più  fpeffo  in  fenfo  di  terra  figulina,  «laterizia; 
1’  Agricola  conferve»  Tempre  nelle  fue  Opere  la 
iioaueadatura  minerà  logica  dei  Romani  . 
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che  muti  tedac'eo  abbruciato  colà  fi  trova  ; 
ed  ali’  oppofto  hannovi  moki  luoghi  fra  Cui- 
ma  e  Leila  5  nella  fuperficie  de1  quali  fi  vede 
una  vera  terra  argillofa  abbruciata  f  o  late¬ 
rizia  .  Non  folamente  ne1  contorni  di  Falke- 
nau  predo  al  villaggio  Hafselbacb  ,  ma  an¬ 
che  più  vicino  a  Leda  ,  o  Lede  (  come  la 
nomina  il  Sig.  TìHìng  (a)  nella  fua  Carta 
del  didretto  di  Carlsbad  )  ,  cioè  predo  Hoh- 
dorf,  fe  ne  trova  in  gran  quantità  .  Qued* 
ultima  è  fiata  con  moka  accuratezza  deferiti» 
dal  Sig*  Schreber  ( b )  :  ,,  predo  Hohdorf  tro- 
n  vafi  fopra  a’  una  collina  un  vado  tratto 
di  campagna  arativa  y  la  fuperficie  della 
,,  quale  è  così  roda  che  raffomiglia  alle  più 
„  belle  pietre  cotte  ,  o  mattoni .  In  queda 
„  campagna  pollo  fcavare  che  fa  l’aratro 
5,  fcappano  fuori  grò  di  ,  e  piccioli  pezzi  d’uri’' 
„  argilla  lapidofa  ,  di  colore  ora  rofso ,  ora 
j,  turchinadro  5  ora  grigio,  ora  giallo,  talo 
5?  ra  con  venature  rode ,  o  turchine  ,  e  ta~ 
„  lor  fenza ,  così  duri  che  fe  ne  ponno  far 
35  di  belle  tabacchiere  *  Queda  terra  roda 
5,  feioka  nell’  acqua  dà  una  parte  di  fabbia 
,5  pur  roda  5  fimiìe  al  mattone  pido?.  e  unr 
-,  ancor  maggiore  porzione  di  argilla  affatto 
Voi  XXXIL  B 

{a)  Joh  Chritl.  Tiiimg,  Nuchricht  vom  Karlsba*e , 
V-  88'. 

(0,  Daniely  Grodofr.  Schrebcr  XrJfs  r.wh  Kwk hwè  1- 
Liplìa  1773.  p,  9^». 


2 6  Kinskì . 

lapidofa ,  ridotta  in  piccioli  tritumi  »  Diffi- 
„  rifinente  fi  troverà  in  altro  luogo  una  firn  il 

terra  arativa  ;  e  fe  ne  dovrà  quindi  fare 
n  una  nuova  fpecie  nella  eia fiìfic azione  delle 
5,  terre  campeftri  *  Alle  radici  di  quella  col- 
„  lina  fi  vede  uno  fprofondamento  del  ter- 
3,  reno,  che  fenza  dubbio  é  un  cratere  pro- 
3)  dotto  da  qualche  abbracciamento  della  ter- 
33  ra  ;  vi  fi  o (Ter vano  fparfi  quà  e  là  grandi  , 
33  e  bei  pezzi  di  legno  impetrilo,  interfecati 
33  da  venature  ripiene  di  materia  vitrefeente 
33  bufa  ,  e  qualche  volta  di  crifiallizzazioni  a. 

Il  Sig.  Schreber  confiderà  molto  ragione¬ 
volmente  quella  terra  rolla  come  produzione 
cP un  incendio  di.  terreno,  il  quale  non  fi  fia 
ellefo  fe  non  poco  fotto  alia  fuperficie  elle- 
fiore  ’r  ofservando»  poi  egli  fotto  la  rofsa  un’ 
altra  terra  nera  che  fpefso  viene  cacciata  fu 
dille  talpe  ,.  ne  conchtufe  che  Paccenlione 
non  era  penetrata  molto  profondamente  .  Noi 
mollreremo  più  fotto  che  quelle  terre  arfe 
non  fono'  altro  che  le  reliquie  de’  follili  in¬ 
fiammabili  con  fumati  dal  fuoco .  Dopo  che 
quello  ha  ima  volta  confunto  le  parti  infiam¬ 
mabili  de3 corpi  ,  e  Paria  ,  e  molto  più  la 
pioggia  ne  ha  diluito  ,  e  portato  via  P acido, 
non  è  da  maravigliarli  fe  la  terra  refìdua 
diventi  buona  terra  arativa*.  Noi  Pappiamo 
che  i  contorni  del  Vefuvio  fono  affai  frutti¬ 
feri,  e  die  le  migliori  vigne  del  Regno  di 
Napoli  fi  trovano  in  una  terra  che  debbe 
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l’origine  alla  fatifcenza  delle  lave.  Sarebbe 
una  colei  veramente  maravigliofa  ,  fé  come 
dice  il  Sig.  Schreber  le  venature  de’ legni  im¬ 
pietriti  fofsero.  fiate  riempiute  da  una  mate¬ 
ria  analoga  alla  lava  .  Io  voglio  anche  con¬ 
cedere  che  alcune  felci  pella  continuazione 
dell’  incendio  ,  abbiano  potuto  vetrificarli , 
confi  è  accaduto  ad  una  malfa  di  terra  mar¬ 
ziale  5.  che  ftando  fotto  un  mucchio  di  fieno 
percofìo ,  e  accefo  dal  fulmine  fi  è  cangiata 
in  ifeoria  (a)  ,  come  riferife?  il  Sig.  Bucholtz* 
Ma  non  pollo  però  capire  come  la  lava 
debba  elfere  penetrata  fra  le  fibre  del  legno 
fenza  confumarlo .  Supporlo  ancora  che  il  le¬ 
gno  folfe  già  anteriormente  petrifìcatOy  e  che 
la  lava  fia  penetrata  nelle  feffure  che  in  elfo 
accidentalmente  trovavanfi  5  farà  fempre  dif¬ 
ficile  fpiegare  come  egli  non  abbia  fof- 
ierto  veruna  alterazione.  Il  legno  già  petre¬ 
fatto  doveva  trovarli  vicino  a  quelle  pietre 
filicee  che  fi  erano  vetrificate  5  ed  in  tal  cafo 
aneli5  elfo  vetrificarli  ;  imperocché  torrenti  di 
lava  di  là  non  pafTarono  certamente  ;  che 
potefiero  penetrare  nelle  feiTure  del  legno  y 
e  rapprendervifi  ;  fe  vi  follerò  palfati  ne  ri- 
marrebbono  i  ve  frigi  in  qualche  ammalio  di 
lava  ;  e  quelli  non  vi  fi  trovano.  Così  per 
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quanto  io  abbia  cercato  non  ho  potuto  tro¬ 
vare  legni  petrefatti  che  foffero  compenetrati 
da  materia  vetrificata  .  Un1  altra  circofianza 
degna  d’efifere  riferita  fi  è ,  che  ne’ contorni 
di  Lefla  prefio  Hohdorf  trovanfi  denti  lapi— 
defatti  di  qualche  animale  marino  ( a )  :  per 
modo  che  fi  riconofce  1’  acqua  ,  ed  il  fuoco 
reciprocamente  avere  operato  il  cambiamento 
della  fuperficie  di  quel  terreno  . 

Il  fecondo  luogo,  di  cui  V  Agrìcola  fa  men¬ 
zione  giace  circa  un  quarto  d’ ora  di  viaggio 
fopra  Falkenau ,  e  fi  pub  congetturare  fìa 
quello  eh’  è  nominato  Rothhanl  ,  ovvero  ? 
come  dovrebbe  piuttofto  effe  re  chiamato  Ro- 
thè  Hiìgei  (  colle  rollo),  dacché  V  Agrìcola 
lo  nomina  colle-ardente  *  Qu  efio  Rothhànl  non 
è  propriamente  un  monte  come  il  Sig.  Sprìngs- 
feld  dice  ,  ma  fin  da  preffo  Zwoda  alia  di- 
ftanza  di  3  quarti  d’ora  il  terreno  incomin¬ 
cia  ad  elevarli ,  indi  fegue  una  pianura  fel- 
vofa  che  dura  mezz5  ora  prima  che  fi  tornì 
a  calare  .  A  fiaifira  corre ,  lungo  le  radici 


(*t)  Si  veda  la  Dififertazione  del  Sig-,  Lcmwer  ne! 
Voi.  XXXI.  <4i  quella  Scelta,  pag.  go.  Anche  il 
Sig.  Vnkh  nel  rF.  4.  de’  Curiojl  della  Natura  t 
y.  205  ne  fa  menzione.  Kgli  dice  che  quella  no- 
ftra  argilla  le  minila  non  è  altro  che  il  redimento- 
dolina  hniiTr.na  terra  argillosa  f ciò  Ita  nell’ acqua, 
e  che  per  quello  folo  modo  ha  acquiftato  una 
parti  colar  durezza» 
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di  quefti  terreni,  il  fiume  Egra,  le  fponde 
«lei  quale  fono  molto  ripide,  e  tagliate  quali 
a  piombo .  Il  Rothhanl  è  propriamente  una 
porzione  di  quelle  fponde  ;  la  fua  altezza 
è  di  venti  pertiche  fopra  il  livello  del  fiume» 
La  terra  rolla  abbruciata  è  pella  larghezza 
di  parecchie  pertiche  dall’  alto  al  baffo  total  ¬ 
mente  ignuda  ;  fembra  eh1  effa  abbia  dato 
il  nome  alla  collina.  E’  affatto  fìmile  a  quelle 
terre  liffiviate  che  rimangono  dopo  l1  effra¬ 
zione  de’  vitrioli  ,  e  degli  allumi  .  Non  ho 
potuto  rinvenire  in  que1  contorni  venni  cra¬ 
tere  ,  o  apertura  che  poteffe  fomigliarlo ,  an¬ 
corché  io  abbia  trovato  alcuni  pezzi  molto 
limili  alle  lave  ,  i  quali  non  hanno  origine 
diverfa  da  quelli  di  Hohdorf.  Quello  colle 
però  ha  già  finito  di  ardere  ;  e  allorch*  io 
T  ho  vifitato  non  vi  trovai  il  menomo  indi¬ 
zio  di  fuoco  fotterraneo  nafeofto  ;  e  nemme¬ 
no  T  ho  veduto  fumare  ali’  avvicinarli  della, 
pioggia  .  Contuttociò  1’  uomo  che  mi  ferviva 
di  guida  mi  voleva  far  credere  che  alcuni 
anni  addietro  li  fendile  ancora  colà  un  ca¬ 
lore  fòtterraneo  ,  che  fecondo  la  di  lui  opi¬ 
nione  dovrebbe  aver  abbruciato  le  radici  d’una 
grolla  quercia ,  che  dall’  ultimo  terremoto  chef 
feoffe  la  Boemia  infieme  con  un  pezzo  di 
terra  fiaccato  fu  portata  circa  feffanta  palli 
lontano .  Mi  fembra  però  che  1*  abbrucia- 
mento  delle  anzidette  radici  fi  debba  piuttoffo 
ripetere  dall’  attrito  che  hanno  fofferto  nell* 
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edere  violentemente  trafportate  .  Nel  bofco 
vicino  al  PvOthhanl  trovali  un  picciolo  tor¬ 
rente  5  che  fecondo  la  voce  del  popolo  do¬ 
vrebbe  portare  dell’  oro  ,  e  quindi  è  chia¬ 
mato  Goldbach  ( a ) .  Sembra  che  il  tratto 
degli  antichi  lavori  ?  che  trovavanfi  lungo 
Elìenbogen  fi  llendedero  fino  a  quel  luogo. 
Vi  fi  vedono  due  antichi  piccioli  cumuli  di 
ferri  ,  che  fervono  a  provar  quello  fatto  . 
Preflo  al  villaggio  Ziditz  ,  eh’  è  poco  lonta¬ 
no  dal  Rothhanl  fi  lavora  attualmente  una 
miniera  di  ferro.  Allorché  in  quella  miniera 
qualche  luogo  relia  non  lavorato  per  alcuni 
anni ,  fe  i  canopi  vi  entrino  coi  lumi ,  tutto 
r ambiente  fi  accende;  ed  ancorché  in  tale 
occafione  fi  gettino  prontamente  a  terra  , 
fpefìò  accade  che  i  loro  capelli  rimangano 
abbruciati .  Nella  parte  giacente  ,  e  nella 
pendente  ancora  di  quella  cava  d  attacca  una 
materia  fulfurea ,  che  probabilmente  è  la  caufa 
principale  del  fenomeno.  Quella  miniera  però 
non  può  edere  la  mededma  che  quella  del 
Balbino  3  che  la  pone  ne’  contorni  di  Kg- 
nigswehr.  A  quello  idefso  luogo 'il  Balbino 
predice  un’  eruzione  vulcanica  ,  e  le  diffra¬ 
zioni  j  e  rovine  medefìme,  delle  quali  è  ca¬ 
gione  il  Vefuvio  .  „  Vicino  a  Falkenau  , 
33  die’  egli  ,  predo  il  fumé  Egra  lungo  la 


(a)  Cioè 


Rivo 


aureo 
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3,  via  che  conduce  a  Kònigswehr  9  dove 
33  vedefi  la  Chiefa  di  S.  Cunegonda  ,  fi  trova 
„  un  monte  ,  o  per  meglio  dire  una  g?an 
cavità  o  cratere ,  che  una  volta  o  i1  altra 
darà  di  gran  guai  a  quelle  contrade  .  II. 
fuoco  fotterraneo  arde  le  vifcere  di  quel 
monte ,  e  fe  fi  accollino  gii  orecchi  a  ter¬ 
ra  3  confi  io  ho  fatto  ,  feriteli  un  così  gran 
romore  interno  di  venti  ,  che  il  timore 
medefimo  vi  fa  riconofcere  una  picciolat 
immagine  del  Vefuvio.  Il  monte  arde  in 
tempo  di  notte ,  ed  anche  di  giorno  quan¬ 
do  fia  vicina  qualche  mutazione  dell’ aria,. 
Gli  abitanti  di  que’  contorni  intefero  an¬ 
che  qualche  volta  delle  (coffe  di  tremuo- 
to,  e  un  cupo  muggito  o  rimbombo  fot¬ 
terraneo  .  Dicono  che  in  quel  luogo  furo¬ 
no  anticamente  miniere  di  ferro  ;  e  vi  fa 
trova  di  molto  carbon  follile  5  nero,  egli 
quafì  confumato  dalia  fiamma  nella  terra 
medefima  u . 

Con  un  defiderio  uguale  a  quello  del  Ber - 
ger  (a')  ,  io  mi  fono  portato  fui  luogo  per 
vedere  il  creduto  picciolo  Vefuvio*  Sfortuna¬ 
tamente  io  non  trovai ,  come  non  trovò  egli , 
nè  cratere  alcuno  ,  nè  altra  fomiglianza  di 
vulcano.  Non  vi  è  altro  che  una  collina  limata 
verfo  Falkenau  ;  uno  firato  di  carbon  follile 
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che  fi  vede  fcoperto  qualche  volta  fi  accende 
dopo  la  pioggia  ,  lo  che  fanno  fpefio  anche 
altri  carboni  follili  vitriolici  ,  o  aluminofi  , 
come  in  grazia  d’efempio  quelli  di  Kommo- 
tau»  In  efia  collina  vedefi  una  fpaceatura 
prodotta  dalle  acque  piovane  ,  in  cui  di- 
itinguonfi  due  filoni  neri  paralleli  ;  il  primo 
e  fuperiore  è  una  vena  piritofa  ,  il  fecondo 
è  pretto  carbon  foffile  ;  ecco  a  che  fi  riduce 
r  orribile  cratere  del  Balbino .  Raccontano 
gli  abitanti  del  luogo  che  quegli  firati  in¬ 
fiammabili  fi  fiano  accefi  intorno  a  vent’  anni 
addietro  ,  abbiano  arfo  come  una  fucina  di 
fabbro  ,  e  finalmente  poi  fi  fieno  fpenti  da 
per  fe  ftefiì .  Veramente  anche  adefio  fino 
a  fei  palli  lontano  da  efii  incomincia  a  farli 
fentire  il  calore  :  ma  quantunque  piove  fife 
ailorch’  io  mi  trovava  colà  non  potei  offer- 
vare  che  mandaflero  fiamma  di  forta  alcu¬ 
na  .  Mi  è  però  riufcito  di  vedere  dei  fumo 
dopo  d’  aver  frugato  con  un  bafione  nel  car¬ 
bon  follile  ;  in  breve  tempo  anche  abbruciò 
un  legno  conficcato  intorno  a  un  piede  ad¬ 
dentro  nello  firato»  Anch’io,  feguendo  l’e- 
fempio  del  Balbino  ,  accodai  V  orecchio  alla 
terra  :  ma  invece  di  fentire  il  fragore  orri¬ 
bile  ,  di  cui  egli  parla  ,  ne  riportai  un  po’ 
d’  emicrania  cagionatami  dal  vapore  graveo¬ 
lente  de’  litantraci . 

I  carboni  di  que’  contorni  non  fono  buo¬ 
ni  a  far  fuoco  perchè  foprabbondantemente 
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carichi  cP  acido  vitriolico  ;  fembra  che  nelP 
ultimo  incendio  abbiano  perduto  una  gran 
quantità  delle  loro  parti  infiammabili  ,  poi¬ 
ché  all’  aria  aperta  quafi  fubito  cadono  in. 
fatifcenza .  Nè  anche  degli  altri  litantraci  di 
que’  contorni  fi  fuoie  far  ufo  a  cagione  dei 
fetore  infopportabile  che  tramandano  tutti  , 
eccettuando  folamente  quello  dei  villaggio 
Gruenlas  nel  circolo  di  Ellenbogen ,  il  quale 
fi  adopera  nelle  fabbriche  di  vitriolo  ad  Alt- 
fati  .  Sarebbe  fuor  di  propofito  eh'  io  mi  dif- 
fondedì  a  de  feri  ve  re  minutamente  le  cave 
delle  piriti  d’Altfati  (a):  baderà  P accennare 
che  Agricola  ha  parlato  de1  foffìli  infiamma¬ 
bili  di  que’  luoghi  (b). 

Gene  talmente  il  Circolo  Eilbogano  abbai- 

B  5 


<«)  li  Tilling  nella  fua  Reiasione  delle  Tenne  Ca¬ 
roline  pag.  132.  ha  deferitto  efafctamente  gii  ftrati 
pìritofi  di  Altfatl  ,  e  il  Sig.  Springsfeld  nella 
Diftertazione  fu  le  medefirae  Terme  (pag.  71.) 
deferive  per  le  lunghe  la  preparazione  deilo  zol¬ 
fo  ,  del  vitriolo,  e  dell’  allume .  Probabilmente 
quella  fabbriea  di  vitriolo  farà  la  fteffa  ,  di  cui 
parla  il  Matejio  nella  decima  Sarepta .  Si  dà  mano 
adelfo  nel  circolo  Eilbogano  ad  una  cava,  dalle 
cui  piriti  fi  trae  vitriolo  ed  aulirne  di  bel  co¬ 
lore  .  E  nella  Sarepta  XI.  dice  che  vicino  ad  Ellen¬ 
bogen  fi  cava  una  pirite ,  che  dà  un  liffivio  otti¬ 
mo  per  far  inchioftro  ,  come  anche  fe  ne  trae 
vitriolo  . 

( b )  Agricola,  de  Nat,  eor.  qiue  effluunt  ex  terra , 
L.  iV. ,  p,  $65.,  ed,  BafìL  1657. 
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da  di  materie  infiammabili ,  alle  quali  è  quindi 
naturale  che  fi  attribuifcano  le  fiamme  che 
vi  arfero  in  alcuni  luoghi  ,  e  il  fumo  che  vi 
efce  da  alcuni  altri .  Non  è  neceflfario  eh’  io 
slettagli  ora  le  cagioni  di  sì  fatte  acccnfioni  ; 
dacché  fa  ognuno  quanto  facilmente  gli  am- 
inaffi  di  vitriolo,  d’ allume,  e  di  piriti  peli5 
azione  dell’aria,  e  delle  pioggie  fi  accenda¬ 
no.  Siccome  l’acqua,  e  Paria  pofifono  age¬ 
volmente  penetrare  in  quegli  firati  lcoperti , 
accade  colà  un  poco  fotterra  ciò  che  vedia¬ 
mo  giornalmente  nelle  fabbriche  di  vitriolo 
e  d’ allume  .  E’  d’ uopo  annoverare  fra  i  ter¬ 
reni  foggetti  ad  accenfioni  efieriori  devafla- 
trici  foltanto  della  fuperficie  del  fuolo  quelli 
luoghi  fovente  ardenti  ,  e  in  parte  di  già 
combufli  ;  nè  fi  potrà  mai  propriamente  dirli 
vulcani .  Apparifce  quindi  che  le  acque  di 
Carlsbad  non  fono  ribaldate ,  come  alcuni 
credono  ,  in  quelli  luoghi  ardenti  prima  di 
giugnere  alle  loro  fcaturigini .  Sarebbe  da  far 
un’  altra  dimanda ,  cioè  :  fe  le  piriti  di  Fal- 
kenau  abbiano  una  communicazione  con  quel¬ 
le  che  rifcaldano  le  acque  di  Carlsbad  .  II 
dotto  Sig.  Dottor  Becher  nella  fua  nuova  , 
e  molto  illruttiva  Differì  azione  delle  Terme 
Caroline  fembra  efsere  di  quella  opinione  . 
5,  Alcuni  conofcitori  di  Mineralogia  ,  dice 
„  egli ,  che  hanno  molto  efaminato  quel  trat- 
„  to  di  montagne  ,  mi  alficurano  ,  che  i 
,,  monti  piritofi  incominciano  da  Fichfel- 
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3,  berg  dietro  Egra  ,  e  fi  efiendono  fino  z 
3,  Carlsbad  così  manifellamente  3  che  la  pi- 
3,  rite  fi  vede  alio  (coperto  in  parecchi  iuo~ 
33  ghi.  Frefso  al  villaggio  Aich  nel  dillrett® 
33  di  Carlsbad  quella  catena  di  monti  fieni- 
,3  bra  nafconderfi  (otterrà  per  poi  ricompa- 
33  rire  a  Muhiberg  .  Tutto  quello  vado  tratto 
3,  di  monti  fulfurei  e  piritofi  flendefi  lungo 
33  il  fiume  Egra  a  man  delira  fino  al  detto 
3,  Muhiberg  ,  dove  le  prime  forgenti  calde 
3,  icaturifeono  .  Ora  che  fi  fono  fcoperte  le 
3,  piriti  a  Carlsbad  non  riefce  difficile  lo 
3,  (piegare  ond’  abbia  origine  il  calore  di 
33  quelle  acque  (a). 

Ancorché  quello  dettaglio  fembri  convin¬ 
cente  3  rimane  però  ancora  qualche  dubbio 
di  non  agevole  foluzione  .  Tutte  le  monta¬ 
gne  che  circondano  le  Terme  fono  di  gra¬ 
nito  :  ma  le  piriti  del  Circolo  Ellbogano 
trovanfì  fidamente  negli  firati  di  monti  ar- 
gillofi .  Non  farebb’  egli  un  fenomeno  firaor- 
dinario  e  rarilfimo  ?  le  nel  luogo  appunto  3 
in  cui  trovanfi  gli  llrati  di  pirite  trovafiefi 
anche  una  fenditura  nel  granito  ,  che  rice¬ 
vuta  in  fé  la  materia  piritofa ,  l’ avelie  traf- 
mefisa  poi  giù  fino  alle  Terme  di  Carlsbad  5 
che  fono  tanto  più  bafise  de’  fuddetti  monti , 
dove  poi  comparifise  di  nuovo  nella  pietra 

B  6 


(a)  Tom.  IL ,  p.  94. 
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correa  ch’^  Tempre  fovraimpofìa  al  granito? 
Io  non  credo  necefsario  il  portare  le  piriti 
«ìi  sì  lontano  5  e  tanto  meno  quanto  che  non 
ripugna  il  credere  che  vi  fano  ammali!  di 
giriti  ne’  monti  di  granito  di  Carlsbad  ,  donde 
le  acque  pofsono  avere  il  calore .  Per  dar 
un  pefo  maggiore  a  quella  mia  congettura 
io  produrrò  qui  1’ dìratto  delle  notizie  com- 
municatemi  dal  Sig.  Cav.  di  Borri  nel  17745 
ineritr’  egli  (lava  a  quelle  acque,  Le  Ter- 
^5  me  Caroline  fono  interamente  circondate 
di  monti  granitoi!  3  fopra  de’  quali  Ila  la 
,3  giogana  di  montagne  argilloTe  ,  in  cui 
„  dlendonlì  i  filoni  di  Joacbimlìahl  5  Gotte- 
55  sgab  3  e  Plattn  3  come  anche  gli  tirati  di 
53  piriti  3  e  carboni  follili  del  difìretto  di 
55  Ellenbogn  .  E’ -però  quali  imponibile,  an- 
„  cor  che  alcuni  Scrittori  lo  credano  3  che 
55  di  colà  venga  il  calore  delle  Terme.  L’eia- 
55  boratorio  3  in  cui  fi  ribaldano  quelle  ac- 
55  que  5  debb’  efsere  certamente  Jltuato  ne’ 
55  monti  granitof  medef mi.  Pochi  dì  fono, 
*,5  io  mi  portai  a  vibrare  una  delle  fonti  aci- 
'2)  dule  -f  ed  ebbi  la  buona  forte  di  cogliere 
,,  il  momento,  in  cui  li  ripuliva  una  delle 
„  fofse ,  dalle  quali  fi  fogliono  attingere  . 
„  Quella  è  fcavata  nel  granito  grigio  circa 
nove  piedi  lunga  ,  tre  larga ,  e  cinque  prò- 
?)  fonda  .  L’ acqua  vi  gorgoglia  con  molto 
remore ,  e  ciccia  fu  di  molte  bolle  a  aria  ; 
„  il  cullode  della  fonte  mi  afficurò  eh’  ,efsa 
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,,  viene  dai  difetto  in  fu.  Io  ebbi  la  pazien- 
,,  za  di  fermarmi  colà  fino  a  che  la  folla 
„  folle  ripurgata  del  tutto  ;  ma  non  potei 
>3  vedere  che  l’acqua  fergeffe  dal  fondo.  li 
5,  cu  (lode  il  lagnava  abballandoli  d’  una  dife 
„  ficoltà  di  refpiro'-;  per  la  qual  cofa  mi  de- 
??  terminai  a  i  cenci  e  re  anch’io,  e  non  trovai 
„  altro  che  alcune  fefiure  nel  granito,  dalle 
,,  quali  ufciva  dell’aria.  Per  deplorarne  la 
,,  natura  io  ne  traili  a  me  col  mezzo  d’ un 
„  cannello  di  penna  introdotto  nella  fendi- 
3,  tura  ;  ella  aveva  un  fapor  acido  ,  ed  an- 
5,  che  a  me  difficultò  la  refpirazione .  To~ 
„  fioche  le  acque  fubdiali  calano  nella  folla  , 
„  e  coprono  le  fenditure,  effe  incominciano 
„  a  gorgogliare  guadagnando  femore  mag- 
5,  gior  forza  a  inifura  che  crefcono  j  prima 
„  d’arrivare  alla  folla  fono  affatto  infipide  ; 
„  ma  coladdentro  affumcno  il  fapore  acido» 
3,  E1  quello  certamente  l’ effetto  dell’  aria 
„  Uffa  efpyìfa  dai  corpi  minerali  peli’  effer- 
„  vefcenza  ,  che  li  opera  nelle  vifcere  eie’ 
„  monti-di  granito  ,  la  quale  nello  iprigio- 
5>  narfr  incontra  l’acqua,  e  la  fa  tura  del  fuo 
i,  acido .  La  natura  opera  più  in  grande  ciò 
3,  che  il  Sig.  Prìeftley  opera  in  picciolo u  . 

Quello  baila  per  dimoilrare ,  che  nè  gli 
abhruciamenti  delle  terre ,  nè  gli  Idrati  piri- 
tofi  tanto  lontani  fieno  la  cagione  del  ri- 
fcaldamento  delle  Terme:  che  quelli  abbru¬ 
ciamene  delie  terre  non  fieno  veri  vulcani 
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l’ho  dimoftrato  più  fopra.  Se  poi  T  minime-’ 
rahiie  quantità  de’  bafalti  fparfi  in  que’  con¬ 
torni  devefi  unicamente  ripetere  dagli  anti¬ 
chi  fuochi  vulcanici ,  farà  neceffario  anche  il 
dire  che  fieno  rimaci  foli  non  vedendovifi 
altre  produzioni  di  monti  ignivomi  .  In  tal 
cafo  la  metà  della  Boemia  farebbe  un  vul¬ 
cano  antico  ;  non  efsendovi  a  mio  credere 
paefe  che  più  di  efsa  abbondi  di  firn  il  fotta 
di  pietre  (a)  .  Siccome  pella  grande  abbon¬ 
danza  dei  bafalti  mi  farebbe  facile  di  far  un 
vulcano  di  tutta  la  Boemia ,  e  così  difendere 
lo  Strobelberger  contro  quelli  (b)  che  non  vo¬ 
gliono  credere  1  contorni  di  Carlsbad  fieno 
gli  ileflì ,  de' quali  dice  Tacito  che  fono  flati 
devailati  da  fuochi  fotterranei  (c)  }  così  an- 


(«)  il  Sig.  Rafpe  nelle  fue  i lluftrazioni  deli’  anti- 
chiflìma  Storia  Naturale  di  Haffia  (  pag.  62  )  dice  : 
,,  Nelle  parti  Settentrionali  della  Germania  ,  nella 
,,  Veftfalia  oltre  Defenberg ,  nell’  Elettorato  di 
,,  Hannover,  ec.  nella  Saffonia  fuperiore  fino 
,,  all’  Ertzgebirge  ,  e  le  frontiere  di  Boemia  , 
,,  per  quanto  io  fo  pelle  mie  proprie  ,  e  pelle 
,,  altrui  oflervazioni  non  fi  ritrova  alcun  veftigio 
,,  di  baialo  nè  di  monti  vulcanici  ‘4  «  Quanto 
rimarrebbe  forprefo  il  Sig.  Rafpe  fe  venifle  in  Boe¬ 
mia  ,  e  fino  dal  primo  patio  eh’  egli  facefle  de’ 
monti  che  la  dividono  dalla  Salfonia  vedeffe  tutto 
si  paefe  coperto  di  bafalti . 

(y)  Serper ,  de  Thermis  Carolini s  ,  pag.  2.  dov’  egli 
difaoprova  lenza  fondamento  1*  opinione  di  Va- 
lerio  Carolo  ,  e  dello  Strobelberger  . 

( c )  Sed  civitas  J uh oruin  focìa  nobis ,  malo  improvifo 
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clie  potrei  tramutare  la  Boemia  in  un  Lago 
antico  (dr),  e  giullificare  il  buon  Shakefpear  5 
che  nella  iua  Commedia  del  IVìnterijiale  fa 
andare  dalla  Boemia  a  Napoli  per  acqua  iì 
Re  PolifTeno  ,  feonofeiuto  affatto  da’  noilri 
Cronici .  Ma  la  Storia  Naturale  non  ha  og- 
gimai  di  bifogno  d’ ulteriori  ipotefi . 


afflitta  ejl  i  uam  ignes  terra  editi  'villcts ,  arva  , 
victu  pajjim  corripiebmt ,  ferebanturque  in  ipfu  con¬ 
dita  nuper  colonia  mania  ,  ncque  extingui  poterant 
non  Jì  imbrss  cader ent ,  non  Ji  jhwialibus  aquis  ani 
quo  alio  huwore  ....  Tacit.  Armai.  L.  XilL  p.  $7. 

(0)  Come  il  Sig  Grouner  nella  Storia  Naturale  dell5 
Elvezia  agii’  antico  mondo  ha  fatto  del  fuo  paefe  » 
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articolo  di  lettera 

DEL 

P.  G.  B.  BEC CARIA 

Professore  di  Fisica  sperimentale 
NELLA  R.  UNIV.  DI  TORINO 


Intorno  a  due  nuovi  punti  di  Analogici 
del  magnetifmo  indotto  dal  fulmine 
ne*  mattoni  ,  e  nelle  pietre  ferrig  ne  » 


Cs'  Qterto  fulmine  pare  propi o’’ ,  che  abbia 
voluto  invaghirvi  dello  (indio ,  cui  fiere 
per  applicarvi  «  Mirate  :  uno  de’  voftri  mat¬ 
toni  fulminati  ha  acquifiato  la  virtù  di  trarre 
con  una  fu  a  parte  il  polo  di  mezzodì  dell5 
.ago  calamitato  5  e  di  trarre  quello  di  tra-" 
montana  col  lato  opporto.  Potete  vedere  nelle 
Lettere  al  Beccar i  num.  309  come  io  mi 
avvenni  a  fcoprire  fumile  magnetifmo  in  un 
mattone  fulminato .  L’azione  del  fulmine  vi 
era  mamfefk  dall’  arena  aderente  5  la  quale 
aveva  fluito  .  Dilli  tra  me  e  me  :  il  fulmine 
calamita  /  ferri  3  e  perchè  non  imprimerebbe 
alcun  fegno  di  magnetifmo  ne ’  corpi  fparfi  di 
parti  ferrigne ?  Torto  col  faggio  avverai  al¬ 
lora  quel  mio  fofpetto  ;  e  fuccelìlvamente 
trovai  poi  Umile  magnetifmo  indotto  dal  fui- 
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mine  in  altri,  ed  altri  mattoni,  e  in  parec¬ 
chie  pietre  ferrigne. 

Che  fé  voi  avelie  potuto  notare  la  por¬ 
zione  di  quello  voliro  mattone  ,  ùmilmente 
che  io  ho  fatto  rifpetto  a  limili  corpi  ful¬ 
minati  ,  anche  in  quello  voliro  io  vi  mo~ 
tirerei  un  altro  punto  di  analogia,  che  e  coll’ 
©nervazione  ,  e  colla  fperienza  ho  flabilito 
nei  num.  734  dell’  Elettricifmo  artificiale  : 
cioè  a  dire  Èpino  nella  fua  teoria  dell’  elet¬ 
tricità  ,  e  del  magnetifmo  nota  :  che  i  ferri 
unì  ver] al mente  inclinano  a  ricevere  i  poli  ma¬ 
gnetici  confacent emerite  alla  pofizione  che  fi 
trovano  avere  rifpetto  a'  poli  della  terra .  Ora 
ho  parimenti  olfervato ,  che  i  mattoni  ,  e  le 
pietre  ferrigne  ricevono  dal  fulmine  t  poli  ma¬ 
gnetici  confa  cent  ement  e  a  tale  loro  pofizione . 

Ma  e  perchè ,  dite  voi ,  di  tanti  mattoni 
fulminati  e  {cagliati  uno  folo  è  flato  cala¬ 
mitato?  A  me  pare  di  avere  fondamento  per 
illabilire  rifguardo  a  quella  fingolarità  un 
nuovo  punto  di  analogia.  Perciocché  tra  molti 
mattoni  colpiti  dal  fulmine,  che  mi  è  avve¬ 
nuto  di  offervare  ,  in  quelli  folamente  ho 
trovato  alcun  magnetifmo,  che  dalla  cottura 
erano  flati  condotti  a  molto  confiderevole 
durezza  ;  e  badate  ,  che  tale  unicamente  è 
il  mattone  voflro  calamitato  ;  gli  altri  tutti 
fono  mal  cotti,  e  fi  fgrettolano  facilmente. 
Nè  fi  può  dire ,  che  ne’  mattoni  meno  con¬ 
fidenti  offervati  da  me ,  o  raccolti  da  voi  il 
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fulmine  non  abbia  adoperato  ;  perciocché  io 
confervo  alcuni  pezzi  di  mattoni  malcotti , 
ne’  quali  il  fulmine  ha  fufa  molto  infigne- 
mente  V  arena  v,  che  era  loro  aderente ,  e 
1’  ha  volta  in  una  fpecie  di  vetro  fattile ,  am¬ 
pio  ,  negroncio  ,  bitorzoluto .  Eppure  da  eflì 
non  traggo  il  minimo  inaieio  di  magneti* 
fmo  .  E  comunque  tali  pezzi  abbiano  a  ca¬ 
gione  della  mala  cottura  un  colore  più  pal¬ 
lido  ,  pure  non  fi  vuole  penfare ,  che  in  elfi 
le  parti  ferrigne  fieno  più  fcarie  .  Ma  ap¬ 
punto  è  noto  j  che  il  magneti  fmo  ìmpreffo  ne 
ferri  molli  è  meno  durevole  ;  onde  io  penfo  3 
che  il  fulmine  induca  bene  alcun  magneti  fmo 
anche  ne  mattoni  meno  confidenti  /  ma  che 
a  proporzione  della  minore  durezza  ejjo  ma - 
gnetifimo  fia  meno  permanente  «  E  mi  confer¬ 
ma  in  tale  opinione  la  particolare  olferva- 
zione  di  un  mattone  meno  duro  fulminato 
nella  Cappella  di  S.  Dalmazio  fulla  creila 
della  collina  ,  che  divide  il  territorio  di  S.  Ra- 
faele  da  quello  di  Rivalba  ,  il  qual  matto¬ 
ne  fino  che  fu  in  fito  mi  agitava  l’ago;  ed 
eilratto  non  mi  dava  altro  legno  di  magne- 
tìfmo . 

In  oltre  è  fimilmente  cofa  nota  ,  che  /  ferri 
piu  duri  ficcarne  ritengono  piu  tenacemente  il 
magneti  fimo  ìmpreffo  5  così  refifiono  di  piu  ad 
imbeverlo .  Ora  ne  mattoni  calamitati  mi  pare 
di  fcorgere  una  filmile  corri/ pendenza  tra  la, 
tenacità  del  ma  gnetifmo  5  e  la  refijhnza ,  che 
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oppongono  in  riceverlo .  E  quella  refi  (lenza  io 
non  foio  ia  congetturo  dalia  durezza  mag¬ 
giore  ;  ma  mi  pare  di  vedernela  manifefla 
nell’  alterazione  che  il  fulmine  induce.  Quel 
mio  tale  mattone,  che  non  oli  ante  barena 
ampiamente  vetrificata  non  molra  niun  ma¬ 
gne  tifino  ,  ritiene  il  fuo  pallido  colore,  quale 
lo  ha  contratto  nella  fornace  dalla  cottura 
poco  inoltrata.  Per  l’oppofto  oflervate  ,  vi 
prego  ,  attentamente  il  mattone  voftro  :  e 
fcorgerete ,  che  elio  ne’  lati  ,  co’  quali  agita 
l’ago  è  flato  condotto  a  colore  ferrigno  ;  ma 
badando  a’  luoghi  delle  rotture  vedrete  ,  che 
tale  alterazione  non  ne  penetra  la  folanza 
oltre  la  profondità  di  due  in  tre  linee .  Ora 
non  mi  è  avvenuto  di  poter  trovare  un’al¬ 
terazione  limitata  così  in  giro  in  niuno  de? 
mattoni  vetrificati  dall’ azione  continuata  della 
fornace  ;  onde  in  quella  quali  vede  del  mat¬ 
tone  particolarmente  ricotta  dal  fulmine  mi 
fembra  di  fcorgere  una  valida  refilenza ,  che 
quello  abbia  oppoila  a  li’  azione  violenta ,  e 
paflaggera  di  quello . 

Onde  in  fine  riepilogando  la  fomma  di 
quelle  cofe  tutte  :  I.  come  i  ferri ,  così  i  cor¬ 
pi  fparfu  di  parti  ferrigne  proporzionatamente 
alla  foltezza  di  quefle  ricevono  dal '  fulmini  al¬ 
cun  magnetifmo .  II.  Come  i  ferri ,  cosi  i  cor¬ 
pi  ferrigni  ricevono  da'  fulmini  il  magnetifmo 
convenientemente  alla  pojìztone  loro  .  III.  Come 
ne'  ferri  3  cesi  ne ’  corpi  ferrigni  il  magnetifmo 
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impreffo  da'  fulmini  è  più  permanente  corri f- 
pendentemente  alla  durezza  maggiore  .  IV. 
Come  ne'  ferri  )  così  ne'  corpi  ferrigni  pare ,  che 
alla  permanenza  maggiore  del  magneti fyno  im¬ 
preco  da'  fulmini  corrifponda  una  refiftenza 
maggiore  in  riceverlo . 

Ma  a  che  prò  quelle  ricerche  in  corpi  ab- 
biettilfimi,  in  mattoni,  in  pietre  ?  Vedete, 
vi  prego  il  nuovo  organo  di  Bacone  :  e  tro¬ 
verete,  che  nella  feienza  naturale  fono  una 
fitefia  cofa  i’ utilità  e  ia  verità  ;  che  in  na¬ 
tura  tutto  è  grande  ;  che  appunto  la  feo- 
perta  delia  calamita  è  celebrata  dal  grande 
inftauratore  delle  faenze  ficcarne  una  delle 
piu  utili  feoperte.  E  chi  fa,  che  quelli  no- 
llri  mattoni  ,  e  quelle  nollre  pietre  non  fiano 
poi  aneli  effe  per  contribuire  alla  fabbrica 
delia  magnetica  teoria  ? 
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DEL  RIDICOLO 

Articolo  tratto  dalla  teorìa  Generale 
delle  Belle-arti 

DEL  S1G.  SULZER 
dell’  AccacL  di  Berlino. 


Aìlgem .  TÈeor,  Art.  Lacherlich . 


IE  cole  y  fu  le  quali  noi  ridiamo ,  hanno 
Tempre  7  a  noflro  giudizio  ,  un  non  lo 
che  d’ incoerente  5  e  d’ imponibile  ;  e  lo  flato- 
dell5  animo  7  che  ci  porta  al  rifo  ,  confifte 
neir incertezza  de’  giudizi  n-oflri  ,  per  cui  due 
cofe  contradittorie  ci  fembrano  vere  a  un 
tempo  medefkno  .  Nel  momento  che  una 
cola  affermar  vogliamo  ,  Tentiamo  T  oppoflo  f 
e  diflruggiarno  il  giudizio  noftro  nell’  atto  , 
che  da  noi  Ti  forma  .  Ride  V  uomo  pel  fol¬ 
ietico,  perchè  incerto  Te  dolorofa  ,  o  piace¬ 
vo!  ne  fia  la  fenfazione  :  ride  pe*  difficili  giuo¬ 
chi-  di  mano  5  che  fa  un  giocoiatore,  perchè 
non  fa  Te  quel  che  vede  vero-  fia ,  o  illudo- 
ne.  Quando  vegliamo  un  pazzo  volerla  farc¬ 
ela  favio,  un  giovine  da  vecchio un  vile  da 
coraggiofo ,  o  veggiam  uno  cercare  ci b  che 
ha  fra  le  mani ,  fiamo  allora  port  ati  al  rito  Y 
poiché  crediamo  vedere  unite  infieme  quelle 
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cofe ,  che  interne  (lare  non  poffono  .  Così 
ride  un  principiante  di  Geometria  al  leggere- 
la<  dimoftrazione  di  quella  proporzione  d* Eu¬ 
clide  ,  in  cui  parlali  dell1  angolo  r  che  la  tan¬ 
gente  del  cerchio  forma  coli1  arco  :  il  fuo 
occhio  vede  ivi  un1  angolo  ,  ma  la  ragione 
gli  dice*  non  effervene  alcuno  . .  Nulla  v1  ha 
di  piu  {frano  ,  e  forprendente  r  che  fare  ai 
medefimo  tempo  due  azioni  direttamente  fra 
di  loro  oppone 5  o  dire  a  un  tempo  delio  sì, 
e  no.  Ciò  appunto  femhra  avvenire  ne’furn- 
mentovati  cah  5  e  quindi  nafce  il  piacere  , 
che  ci  porta  al  rifo .  Perchè  ride  ella  talora 
un5  ingenua  verginella  ,  a  cui  fi  richiegga  il 
proprio  confenfo  per  una  cofa  ,  che  effa  vi¬ 
vamente  deiidera  ?  Perchè  in  quel  momen¬ 
to  ,  mentre  il  pudore  dice  ,  no  ,  l1  amore  dice  , 
sì .  Come  poffono  amendue  {far  infìeme  ? 

Il  rifo  fondali  femplicemente  nell1  imma¬ 
ginazione ,  ed  ha  luogo  folta  n-to*  fino  a  che’ 
la  cofa  fi  confiderà  corne:  un  oggetto  di  cu- 
riofità  r  rollo  che  il  cuore  vi  prende  parte  , 
H  rito  ceffa  .  Ho  udito  io  heffo  un’  uomo 
dare  in  uno  feoppio  di  rifo  al  comparire  ina- 
fpettato  d’una  perfona  fommamente  a  lui 
cara  ,  cui  credea  lontani  fluirà  ;  ma  il  rifo 
fece  toffo  luogo  alle  dolci  lagrime  della  più 
tenera  gioja  ..  Al  primo-  momento-  operò  in 
lui  la  fola  immaginazione'  5  a  cui  una  {fra¬ 
na  ,  anzi  impoffibil  cofa  prefentoffi  5  cioè  , 
che  una  perfona  lontana  folle  preferite  ;  ma 
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totto  che  egli  conobbe  il  vero  ,  e  ogni  in¬ 
certezza  depofe  ,  s’  abbandonò  alla  fenfibilità 
del  proprio  cuore .  Pertanto  il  rifo  dura  ,  quan¬ 
to  P  incertezza  del  giudizio,  e  fino  a  che  la 
cofa  rimane  per  noi  un’ enimma  :  indi  è  che 
uno ,,  il  quale  fappra  tutte  le  arti  de’  gioco- 
latori  ,  non  prende  più  alcun  piacere  a  mi¬ 
rare  i  loro  giuochi  :  indi  é  che  alcuni  ridono 
per  cofe  tali  ,  che  altri  mirano  con  Comma 
indifferenza.  L’uom  che  ride  o  non  ha  ba- 
ftevoie  ingegno  ,  o  non  applica  la  neceffaria 
attenzione  per  feiorre  Fenimma,  e  deporre 
T  incertezza  :  per  ciò  richieggono  cofe  più 
ingegnofe  e  complicate  a  muovere  le  rifa 
dell5  uomo  fagace  ,  che  dell’uomo  inefperto, 
e  femplice  . 

Le  diverfe  fpecie  del  ridicolo  pollo  no  a  mio 
parere  ridurli  a  due  generi  principali,  ai  quali 
oppongonfi  i  due  principali  generi  di  verità  1 

Il  primo-  genere  confitte  nell5  unione  di  cofe 
tali  3  che  in  n offra  opinione  ,  ttar  non  petto- 
no  infieme  ,  e  vicendevolmente  s5  efcludono 
il  fecondo  confìtte  in  una-  combinazione  di 
cofe  che  non  ha  fondamento  ,  e  che  è  in 
fe  fteffa  incompreniìbile  ,  e  mottruofa  .  Chia¬ 
meremo  il  primo  ridìcolo  d?  incocrenza ,  il  fe¬ 
condo  ?  ridicolo  di-  moflruofità .  Ogni  genere 
contiene  varie  fpecie' ,  ma  faremmo  troppo 
diffidi  fe  voleflìmo  di  tutte  parlare  :  batterà 
dar  un  faggio  d5  alcune. 

Il  ridicolo  d5  incoerenza  nafee  in  varie  ma- 
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niere  ;  e  in  primo  luogo  dalla  contrada!- 
zione  .  Un  infenfato  che  vuole  comparir 
fapiente,  un  vigliacco  che  vuol  farla  da  am¬ 
inolo  y  una  brutta  vecchia  che  vuol  parere 
giovane  e  bella  ,  un  ignorante  che  vuol  paf- 
fare  per  erudito  ;  tutti  cofìoro  rendonh  ridi¬ 
coli  ;  nè  di  ciò  mancano  copiofì  efempj .  Così 
ci  fanno  ridere  coloro ,  le  cui  parole  o  azio¬ 
ni  fono  in  contraddizione  fra  loro  j  così  pur 
ridiamo  alla  Commedia  r  quando  gli  Attori 
fanno  tutto  Foppoflo  di  quello  che  penfan 
di  fare  ;  o  quando  loro  avviene  il  contrario 
di  ciò  5  che  s’afpettano  ;  ben  intefo  però  , 
ficcome  ho  già  avvertito  ,  che  noi  non  vi 
prendiamo  allora  un  ferio  in  ter  effe  .  Egli  è 
lenza  fondamento,  che  crede  il  Sig.  di  Vol¬ 
taire  (*y  e/fere  quello  genere  di  ridicolo  ii 
folo  che  muova  le  alte  rifa  ,  o  ,  come  fo- 
gliam  dire,  ci  faccia  rider  di  cuore.  —  Quello 
ridicolo  per  Io  più  cade  nel  baffo  *  Affinchè 
le  perfone  di  guido  ridano  per  fonili  incoe^ 
renze,  denno  quelle  aviere  un  non  fo  che  di 
fino  ?  e  d’ingegnofo  ,  la  contraddizione  non 
dee  sì  facilmente  faltar  agli  occhi  y  o  F  incoe¬ 
renza  dev*  effere  bene  Srana  ,  e  fuor  delF 
ordinario. 


E’  ridicola  eziandio  una  cofa  ,  che  fem- 
plicemente  falla  fia ,  o  mal  fatta ,  ove  però 


(¥j  Prsfas?  à  1’  Enfant-  Frcdigue 
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giunga  alla  Arava  ganza  ,  come  ne  fan  fede 
molte  eccelli  ve  caricature  \  e  allora  principale 
mente  fi  fente  il  ridicolo  ,  quando  tal  cofa 
ferialmente  ci  fi  prefenta  ,.  ed  efprime  .  Tale 
è  il  fallò  vanto  del  Soldato  gioriofo  di  Plau¬ 
to,  allorché  dice  (*)•, 

„  Io  nacqui  il  giorno  appreffo  che  da  Ope 
„  Nato  era  Giove  u  » 

e  crefce  vieppiù  il  ridicolo  allorché  il  fuo 
fervo  con  Comma  ferietà  aggiugne  (**) . 

„  Se  un  dì  nafcea  coftui  prima  di  Giove  5, 
,,  Regnerebì)  egli  in  Cielo u . 

In  terzo  luogo  quello  ridicolo  deriva  dall’  in¬ 
cocrenza  del  difcorfo,  offra  dalla  falfa  intei- 
ligenza  d’un  penfiere  vero  ,  o  di  parole  guitta¬ 
mente  proferite.  Quindi  ci  fa  ridere  chiunque 
prende  quelle  parole  in  un  fatto  fenfo ,  o 
chiunque  loro  dà  fimi!  fenfo  nel  pronunziarle  . 
Quando  Antioco  motto  da  Annibale  a  far 
guerra  ai  Romani  mottrò  fchierato  a  quefto 
Generale  Cartaginefe  il  proprio  efercito  fo Al¬ 
mamente  ornato,  e  ricco,  ma  probabilmen- 
Te  attai  fiacco  ,  e  gli.  chicle  fe  credea  che 
quello  fufficiente  fotte  a’  Romani ,  così  An¬ 
nibaie  gli  rifpofe  :  „  comunque  i  Romani 
Voi  XXXII.  '  C 


O  Poflrìdie  natus ,  finn  ero  —  quxtm  Jupìter  ex  Off 
flatus  ercit ,  Mil.  Gi  or.  A  £4;.  I V-.  Se .  2 o 
{**)  Si  hic  pridie  ncitus  for et 'quam  Uie 
Mìe  haberet  regimili  in  Cielo,  Ibi 
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Fano  conofciuti  qual  gente  avidifTima*  rm im~ 
magino  nulla  di  meno  che  ciò  loro  ballerà £C . 
Così  dicendo  Annibale ,  attribuiva  come  ognun 
vede  ,  alle  parole  d’ Antioco  un  fenfo  ben 
diverfo  da  quello ,  in  cui  erano  fiate  pronun¬ 
ziate  .  Così  nell’  Avaro  di  Molìere  fa  mol¬ 
ti  (fimo  ridere  la  mala  intelligenza  tra  Arpa - 
gone  ,  e  Valerio ,  ove  quegli  parla  della  Caf* 
fetta  ,  e  quelli  intende  della  Figlia .  Quello 
ridicolo  crefce  fommamente  quando  la  mala 
intelligenza  vicendevole  fa  forgere  fra  le  due 
parti  una  fpecie  di  ferie  contrailo. 

Nafce  in  quarto  luogo  il  ridicolo  d’incoe- 
lenza  dal  paragonare  fra  di  loro  quelle  cofe 
che  non  poflbno  mai  naturalmente  venire  in 
confronto.  Ciò  avviene,  a  cagion  d’ efem- 
pio ,  nel  paragonare  le  cofe  grandi  colle  pie 
cole ,  e  viceverfa  ;  come  quando  Scarron  nel 
fuo  famofo  Madrigale  (*)  paragona  alla  ro¬ 
vina  delle  Piramidi  d’ Egitto  le  fdruciture 
del  fuo  lacero  giubbone  .  Appartiene  a  que¬ 
lla  fpecie  di  ridicolo  la  maggior  parte  delle 
parodie  ,  e  quella  femplice  ingenuità  ,  che 

O  Superbes  monumens  —  par  l’injure  des  ans 
^ons  étes  abolis. 

Il  n’  eli  point  de  ciment,  que  le  tems  ne  diffonde  : 
lì  vos  marbres  fi  durs  ont  fenti  fon  pouvoir  , 
dois-je  trouver  mauvais ,  qu’  un  méchant  pour* 
point  noir , 

qui  m’ a  dure  deus  ans ,  foit  percé  par  le  con  de  ? 
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talvolta  fa  ridere  .  V5  hanno  forfè  altre  fpe- 
cie  di  ridicolo  d’ incoerenza  . 

Il  fecondo  genere  di  ridicolo  è  il  modruo- 
fo  :  nafce  quello  da  uno  ftraniffimo  accozza- 
.mento  di  cofe  fenza  fondamento.  Di  quello 
parla  Orazio  ne’  primi  verfì  della  fua  Poeti- 

ca  o  • 

Se  a  collo  di  defiriere  umana  tefla 
impone]  je  un  Pittor  5  e  varie  penne 
f puntar  face  (fé  fu  le  membra  •  o  tale 
pi ng effe  moflro  ,  che ,  /piegando  in  alto 
vago  di  bella  donna  e  volto  e  feno , 
in  fozzo  pefce  i (fé  a  finir  :  potrefle 
mirarlo ,  amici  3  e  trattener  le  rifa  ? 

A  quello  genere  appartiene  primieramente 
quel  maravigliofo ,  o  piuttodo  modruofo,  di 
cui  non  vederi  alcun  rapporto  fondato  :  qua¬ 
le  appare  nei  libri  di  Cavalleria  ,  e  ne’  Ro^ 
manzi  comici  ;  e  v  appartengono  eziandio 
que’  ridicoli  intrecci  ,  e  avvenimenti  5  che 
veggonfi  in  alcune  Commedie,  Succede  quin¬ 
di  il  modruofo ,  e  ridicolo  nelle  idee  ,  nelle 
parole,  e  nelle  azioni  di  quegli  uomini ,  che 
fon  veri  originali  ?  e  che  avendo  una  ma¬ 
niera  di  penfare  e  d’agire  diverfa  dal  rello 
de’  loro  limili ,  fembrano  ufcir  fuori  dell’  or¬ 
dine  della  natura  .  Per  ultimo  v’  appartiene 
quel  modruofo  3  che  nafce  dal  paragonare 
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in-fìeme  tali  eofe  r  tra  le  quali  ninno  tranne 
una  rtravagantifTima  fantafìa  ,  trovar  mai  Sa¬ 
prebbe  alcuna  fomiglianza  .  Di  quella  fpecie 
di  ridicolo  abbiana  moltiffimi  efetopj  nell’ 
Hudibras  di  Buttler»  E  ciò  che  rende  cov 
tanto  piacevole'  quel  Poema  ,  non  è  già  per¬ 
chè  pazzi  ridicoli ,  e  {Iravaganti  fìano  i  Tuoi 
eroi  y  ma  sì  perchè  operano  nella  maniera 
più  ftravagante  e  più  vigliacca  in  mezzo  agli, 
avvenimenti  più  fe-rj  ,  e  fra  le  più  fublimi. 
imprefe  »  E  ciò-  baili  riguardo  alle  qualità- 
degli  oggetti  ridicoli . 

Il  rlìo  mede-limo  è  di  più  maniere  j  or 
puro  9  e  femplicemente  piacevole  }  or  mi-ilo 
ad  altri.  Tenti  menti  5  fecondo  le  cagioni ,  che 
lo  movono  y  e  le  circoilanze „  Se  ci  fi  pre- 
lènta  un’  azione  ridicola  per  accidente  fa 
hen  in  noi  altro  effetto  ,  che  fe  eifa  nafca. 
dalla  pazzia  ,  o  dalla  irragionevolezza  di  chi 
opera.  Nel  primo  cafo  il  rifo-  è  puro  e  fem¬ 
plicemente  piacevole ,  perchè  prodotto  da  un 
accidente  atto  a  moverlo .  Ma  fe  nafce  dalla 
{Solidezza  altrui  5  vi  fi  frammifchia  torto  una 
mon  fo  qual  pendenza  a  deridere  ,  e  a  de¬ 
prezzare;  vede  allora  il  nortro  orgoglio  con 
<una  fpecie  di  compiacimento-,  che  gli  altri 
diano  meno  di  noi  ingegnofì,.  e  fàggi .  Che 
fe  il  ridicolo  ha  per  fondamento  la  feiocchez- 
za  ,  ovvero^  fe  nafce  da  perfone  ,  per  le  quali 
&  non  abbrame  alcun  intereffe  7  o  che  forfè 
anche  odiamo  allora  non  fola  il  difprexzo 
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vi  fi  frammifchia,  ma  tak>r  Podio  medefimo. 
Bada  a  farci  ridere  il  piacere  di  vedere  umi- 
gliate  quelle  perfone  ,  che  non  ci  vanno 
a  genio. 

Quindi  nafcono  le  diverfe  maniere  di  ri¬ 
dicolo  nelle  Belle-Arti  ,  che  fervono  o  per 
dilettare,  o  per  correggere,  o  per  caligare . 
Il  rifo  puro  viene  da  una  incoerenza  ,  che 
non  ha  per  fondamento  la  Solidezza ,  cui  pef* 
iìamo  beffeggiare  ,  o  [prezzare .  A  quello 
appartengono  le  varie  fpecie  di  ridicolo  mo- 
flruofo ,  di  cui  già  abbiamo  parlato. 

In  tutte  le  Belle-Arti  può  aver  luogo  quello 
ridicolo  .  La  Poelìa  può  ufarlo  in  molti  modi , 
e  principalmente  ne’ racconti  giocoli-,  e  nelle 
■commedie  ;  il  Ballo,  e  la  Malica  nelle  danze 
comiche  ;  l’Arte  del  Dilegno  e'fla  pure  in  mol¬ 
te  guife  può  ufarlo ,  e  principalmente  ne4 
quadri  Borico- camici  « 

Ma  perchè  quefta  fpecie  di  ridicolo  ben 
s*  adatti  alle  Belle-Arti  non  dee  cadere  nell® 
affurdo,  e  nel  baffo,  ma  bensì  dev’  efier  con¬ 
dito  con  molto  fale ,  e  maneggiato  con  finez¬ 
za  di  guido .  Afiurdo  diviene  e  baffo  tolto* 
che  gli  manchi  la  naturalezza ,  o  la  verofi- 
migiianza .  E’  il  folo  volgo  non  penfante  , 
che  acciecar  fi  lafcia  in  guifa  da  tenere  per 
naturali  certi  fpropofiti  fiudiati ,  e  ride  al  mi¬ 
rare  nelle  più  fconce  Commedie  un’  uom© 
inciampare  in  un’  altro  ,  cui  già  ben  avea 
veduto  ;  uno  fingerli  cieco  e  muto  *  cui  ognuno 

C  3 


54  Sutzer . 

fa  non  e  (Ter  tale  ;  uno  parlare  ,  o  agire  da 
licito  ,  mentre  ognuno  vede  ,  che  ciò  finge 
per  giuoco.  Il  Teatro  tedefco  ha  già  comin¬ 
ciato  felicemente  a  purgarli  da  fiffatte  ine¬ 
zie  ,  dalle  quali  non  va  efente  nemmeno  Io 
fi  e  fio  Moli  ere ,  e  di  cui  abbonda  ancora  l’Opera 
Buffa . 

Per  ciò  evitare  denno  gli  Artifii  e  gli  Au¬ 
tori  fitar  lontani  dall’  eccepivo  ,  e  dallo  in- 
verifimile  .  Il  Pittor  di  caricature  deve  la¬ 
rdare  agli  uomini  fiumana  fifìonomia,  e  in 
sì  ben  acconcia  ,  e  verofimii  maniera  adat¬ 
tarla  de  ve  5  e  comporre  colla  tefia  d’  una  pe¬ 
cora  ,  o  d’una  civetta,  che  non  folo  un  uomo 
di  poco  fenfo ,  ma  eziandio  un  uomo  intel¬ 
ligente  e  favio  trovi  nella  cofa  la  naturalez¬ 
za  ,  e  la  verità.  Se  mettali  una  tefia  di  gatto 
al  naturale  fu  un  corpo  umano ,  la  cofa  avrà 
delio  infenfato,  e  non  del  piacevole. 

Quando  il  Poeta,  o’I  Pittore  divertirci  vo¬ 
gliono  col  rapprefentarci  uomini  ,  il  cui  ca¬ 
rattere  ,  e  cofiumi  facciano  un  ridicolo  con¬ 
trailo  coi  nofiri ,  efpor  non  ci  deve  perfcne 
affatto  vili  ,  e  infenfate .  Deprezziamo  tai 
vili  oggetti  fol  che  in  loro  fidiamo  lo  fguar- 
do  ;  e  ove  fol  polliamo  dubitare  della  verità 
loro  ,  edì  più  non  attraggono  là  nodra  at¬ 
tenzione  . 

Nè  alcun  s’ immagini  che  per  queda  fpe- 
cie  di  ridicolo  baili  avere  una  fantafia  drana 
e  gigantesca  :  anzi  neduno  che  non  abbia 
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fino  diicernimento  ,  e  ingegno  penetrante  , 
non  ifperi  di  ben  riufcirvi.  E’ tanto  difficile 
fcrivere  un  romanzo  come  Giil  Blas ,  quanto 
comporre  un  Poema  Epico  ;  e  veggiamo  nella 
Storia  dell’  Arte  ,  che  ben  pochi  dileguatoti 
hanno  faputo  imitare  nelle  caricature  io  dpi- 
titolo  d’ un  Leonardo  da  Vìnci  ,  e  d’un  Ho- 
gartks .  Quando  uomini  più  ingegnofi  di  noi 
fcoprono  non  un’  immaginaria ,  ma  una  vera 
fomiglianza  o  contrailo  fra  due  cofe  ,  che 
noi  non  veggiamo  ,  ciò  rappredentandoa 
mettonci  in  uno  flato  di  dubitazione  ,  e  in 
quella  fpecie  di  maraviglia  (*)  ,  che  è  ne- 
cefiaria  per  ridere .  L’  Arte  di  fcherzare  è  rara 
al  pari  d’ ogni  altro  talento,  che  a  ben  po» 
chi  benigno  il  Ciel  comparte . 

Ben  più  importante  è  I*  applicazione  del 
ridicolo  per  correggere  ,  e  migliorare  gli  uo¬ 
mini.  Chi  ha  fentimento  d’onore  nulla  piu 
teme  quanto  d’ edere  difpregiato  o  derido  ;  e 
non  v*  ha  padfìone  più  propria  di  quella  per 
rimettere  gli  uomini  fui  buon  dentiere.  Molti 
e  le  foflanze,  e  la  vita  medefima  arridchie— 
ranno  ,  perderanno  piuttoflo  che  divenire  og¬ 
getto  di  dcherno .  Qui  pure  s’ apre  un  campo 
all’  Artifla  onde  fard  un  nome  .  Può  egli 
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(*)  il  Si".  March.  Beccaria  ha  ingegnofamente  di'- 
moftrati  i  rapporti  tra  la  Maraviglia  ,  e  ’I  Ridi¬ 
colo  .  Vegga  fi.  il  duo  Libro  Deli»  Stile  .  Il  Trai. 
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da  ogni  follia,  da  ogni  pregiudizio,  da  ogni 
pravo  abito  guarir  gli  uomini ,  e  metter  freno 
ad  ogni  loro  padrone  ,  fol  che  nelle  occa¬ 
sioni  opportune ,  ifpirar  fappia  loro  il  timore 
di  divenir  ridicoli.  A  ciò  conviene  principal¬ 
mente  il  ridicolo  del  primo  genere ,  e  bada 
folo  applicarlo  alle  perfone,  che  ridicole  ren¬ 
der  fi  vogliono  .  Il  Teatro  Comico  fornifce 
a  ciò  ottime  occafioni ,  e  altronde  gli  oggetti 
yappre  dentati  fu  la  fcena  hanno  maggior  forza 
in  noi ,  che  fé  in  altra  maniera  qualunque 
ci  vengano  efpodi .  A  tutte  le  Commedie 
di  carattere  applicar  fi  può  ciò  che  della  Tra¬ 
gedia  dice  Arijìoteie  ,  cioè  che  guarifca  la 
foltezza  per  mezzo  della  (foltezza  ;  poiché 
mentre  efponfi  alle  pubbliche  rifa  lo  (folto, 
dedali  nello  fpettatore  il  timor  di  divenire 
ridicolo.  Roitffeax  che  nega  poterli  ricavare 
dai  ridicolo  quedo  vantaggio ,  ha  confiderata 
la  cofa  in  un  falfo  lume.  V’hanno  de’ paz¬ 
zi ,  che  non  fentono  punto  d’efier  ridicoli; 
e  di  quedi  nulla  può  lperarfì  ;  ma  quanti 
uomini  non  v’  hanno  eglino ,  che  folo  imita¬ 
no  le  pazzie  degli  altri  ?  Può  ben  l’ uomo 
avere  de’  pregiudizi  e  delle  poco  lavie  ma¬ 
niere  ,  lenza  che  ciò  nafca  dai  fondo  del  fuo 
fpirito ,  lenza  che  gli  fi  fìano  rovefciate  le 
idee .  Abbiam  trovate  introdotte  delie  udan- 
ze  infenfate  ,  e  le  feguiamo  lenza  che  mai 
ci  Cada  in  pendere  d’  efaminarle  ai  lume  d’ una 
leverà  ragione  ;  ma  de  viene  i’  uom  faggio , 
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e  ce  ne  fvela  il  ridicolo ,  lo  riconofciam  tolto  % 
e  lo  fchiviamò.  Per  mancanza  di  rifleffione^ 
e  per  leggerezza  l’uomo  s’abbandona  ai  pre- 
giudiz;  ?  e  alle  follie  ,  ma  ove  le  gliene  fac¬ 
cia  fentire  il  ridicolo  ,  le  n’  attiene  tolto  5  e 
s’  emenda  .  Se  il  pedantifmo  non  folle  ttato 
cotanto  meffo  in  derilione  ,  quanti  Lettera¬ 
ti  ,  altronde  ingegno/]  9  e  ragionevoli  5  noti 
farebbon’  eglino  divenuti  pedanti  ?  Rcuffeau 
non  ha  offervato  che  la  pazzia  non  de’  foli 
pazzi  è  propria  ,  ma  s’ attacca  eziandio  agli 
uomini  favj  :  come  il  vizio  non  foto  è  pro¬ 
prio  di  quegli  uomini  perduti ,  nel  cui  cuore 
ha  prefa  radice ,  ma  ne  fon  talora  intaccati 
anche  gli  uomini  dabbene  .  E’  vero  il  prover¬ 
bio  ,  che  chi  nafce  pazzo  non  guarifce  mai  ; 
ma  è  vero  altresì  ,  che  l’ uom  ragionevole 
fpogliar  fi  può  di  que’  pregiudizi ,  e  liberarli 
da  quelle  pazzie  3  che  ha  acquietate  quafi 
per  contagio  5  e  può  guardarfene  per  l’av¬ 
venire  .  Ba/la  fovente  un  foto  pazzo  cervello 
a  fpargere  la  follia  in  un’  intera  focietà  :  e 
perchè  non  potrà  la  focietà  medefima  da  un 
uom  favio  edere  trattenuta  o  ricondotta  nel 
fendere  del  buon  tonfo  ?  Ma  di  ciò  ho  piu 
difufamente  parlato  altrove  (*) . 

Ove  alcuno  proponga  fi  di  correggere  gli 
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uomini  per  mezzo  del  ridicolo,  fparger  non 
dee  la  derilione  fu  la  perfona  fiolta  ,  ma  falla 
foltezza  medeflma ,  e  dee  di  quella  trattare 
in  guifa ,  che  non  mai  creda  d’ e  fife  re  perfo- 
nalmente  fchernita ,  ma  dopo  d'aver  ben  rifo 
dell’  infenfatezza  altrui ,  fe  le  polla  dir  alla 
fine  (*)• 

Che  ridi  P  Se  fi  cangi  il  nome 
Farla  di  te  la  Favola  * 

Per  trarre  vantaggio  dal  ridicolo  non  denno 
mai  efporfi  fu  la  (cena  uomini  grofiblana- 
mente  fiolidi  :  quelli  guarir  non  lì  poiTono, 
e  allo  (pedale  de’  pazzi  appartengono  ;  nè  al¬ 
tronde  infiuifcono  punto  fugli  altri .  Ninno 
che  abbia  pur  qualche  fenfo  di  ragione ,  cre¬ 
dei!  mai  nel  cafo  di  elfere  ,  o  di  divenire 
sì  apertamente  ridicolo  ,  come  colui  ,  che 
vede  fu  la  fcena  :  pertanto  non  s’applica  punto 
quelle  firavaganze  quando  eccefifive  fono  ,  e 
groffolane.  Dee  ufarfi  fui  Teatro  quella  cau¬ 
tela,  che  fi  ha  ne’  Tribunali ,  quando  fi  mi¬ 
nacciano  cafiighi .  Se  ad  un  uomo  onorato 
reo  folo  di  lievi  colpe  fi  minacci  il  patibolo, 
e  la  ruota ,  egli  non  teme  ,  poiché  fa  che 
tali  pene  non  fono  per  lui  ;  così  fe  ad  un 
uom  ragionevole  cornechè  in  alcune  cofe  lira- 
vagante,  fi  minacci  lo  (pedale  de’ pazzi,  non 


—  Quid  rides ?  mutato  nomine  de  te 
Fabula  narratur  .  Hcr. 
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perciò  fi  corregge  :  fente  che  il  cafiigo  è  (pro¬ 
porzionato,  e  noi  teme.  Chiunque  pub  rav¬ 
viare  fé  fiefio  nel  Tartuffo  ,  o  nell’  Arpa¬ 
gone  di  Moli  ere  ,  avendo  già  perduto  ogni 
rofiore  non  s’  emenderà  certamente  ;  e  uno 
che  fia  un  più  fcaitro  Tartuffo  ,  o  un’  Ar¬ 
pagone  più  accorto  non  applicherà  mai  a  fe 
fiefio  i  caratteri  di  que’  perfonaggi  troppo 
apertamente  ridicoli ,  e  vizio!]-. 

Quindi  è  ,  che  molto  avveduto  e  (Ter  dee 
il  Poeta  Comico  sì  nella  (celta  del  ridico¬ 
lo,  che  nella  maniera  di  metterlo  in  iicena  „ 
Dee  rapprefentarci  quelle  firavaganze  ,  a  cui 
per  mancanza  di  fagacità ,  o  di  riflefiìone  non 
fogliamo  por  mente  ;  e  dee  farci  fentire  il 
ridicolo  di  que’  difetti ,  de’  quali  non  facciata 
cafo ,  perchè  non  gli  abbiamo  ancora ,  e  non 
ce  ne  avvedremo  forfè  quando  gli  avremo 
contratti  :  in  tal  guifa  egli  può  prelevarcene  * 

E’  chiaro  che  per  ben  riufeire  in  quefio 
fi  richieggon  uomini  fommamente  ingegnofi  ; 
e  quindi^avviene  che  molto  rari  fono  i  buo¬ 
ni  Scrittori  di  Commedie.  Ove  il  Poeta  Co¬ 
mico  foio  tenda  a  divertire  non  fi  aflùme 
una  molto  difficile  imprefa  ;  e  per  riufeirvi 
bada  che  abbia  un’  immaginazione  allegra  , 
e  fia  d’  umore  faceto  ;  qualità  ,  che  per  al¬ 
tro  non  è  delle  men  rare  .  Egli  deve  però 
conoscere  altresì  i  pregiudizj  5  e  i  cofiumi 
degli  uomini  ;  nè  foio  i  pazzi ,  dev’  egli  ben 
iftudiare  5  ma  eziandio  i  più  favj  :  e  dee  quella 
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cognizione  degli  uomini  aver  per  fondamento 
una  buona  fìlofofia  .  Rara  combinazione  !  poi¬ 
ché  generalmente  ai  fìlofofi  profondi  manca 
l’ immaginazione  allegra ,  e  ’1  talento  d’elfere 
faceti. 

A  quella  difficoltà  anziché  alla  mancanza 
delle  lìravaganze  umane  che  ne  formicario  il 
foggetto  y  devefi  la  rarità  delle  buone  Com¬ 
medie  fra  di  noi .  In  alcuni  paeil ,  ove  men 
liberamente  fi  vive  3  e  fi  parla  9  v’  è  bensì 
minor  numero  di  foggetti  originali  atti  a  mo¬ 
ver  le  rifa  ;  ma  le  lìravaganze  e  i  difetti  da 
metterli  in  ridicolo  non  mancano  in-aleun 
luogo .  Manca  folo  uno  fpirito  fuperiore  , 
che  follevandori  a  certa  altezza  vegga  il  ri- 
dicolo5  ed  abbia  il  talento  di  efporlo .  Tal  è 
preifo  di  noi  fflìeland  ;  ma  egli  altronde  tenne 
sì  aito  Io  fpecchio,  che  pochi  hanno  la  villa 
acuta  abbaltanza  per  mirarvi  dentro  i  loro 
difetti  :  volendo  corregger  gli  uomini  ?  bifo- 
gna  metterlo  alla  portata  della  villa  comu¬ 
ne  .  Lejfmg  fembra  piuttoflo  inclinato  al  tra¬ 
gico  ,  e  ’i  fuo  rifo  lente  generalmente  l’ama¬ 
rezza  .  IJfcow  avrebbe  relo  in  quello  genere 
un  lervigio  grandiffimo  al  nollro  Teatro  Co¬ 
mico  ,  ove  le  ne  folle  maggiormente  occu¬ 
pato. 

Nel  ben  trattare  quello  genere  di  ridicolo 
conlille  la  maggiore  difficoltà  dell’  Arte  ;  e 
grande  Audio  principalmente  vi  vuole  per 
non  allontanarli  mai  dalla  verofimiglianza  : 
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imperocché  non  ifperifi  mai  di  ottenere  l’in¬ 
tento  ,  le  lo  fpettatore  s’immagina  che  eli- 
fiere  non  pollano  realmente  que*  difetti  ,  e 
quelle  follie,  che  a  lui  prefentiamo.  Quelle 
s’  efpongano  in  tutto  il  loro  lume ,  e  fi  fac¬ 
cia  conoicere  altresì  quella  favia  regola  di  vi¬ 
vere,  che  ÌGro  s’appone.  Se  taluno  voleife 
far  la  fatica  ,  che  già  fece  Ariflotde  ferven¬ 
do  il  fuo  Elenco ,  noi  potremmo  conofcere 
tutte  le  maniere  pofifibili  di  ben  raporefen- 
tare  il  ridicolo.  Nè  farà  forfè  vano  l’addurne 
qui  qualche*  efempio* 

Si  ufa  talora' nel  difputare  da  una  propo- 
fizione  falfa  ricevuta  come  vera  ,  inferirne, 
delle  coofeguenze ,  l’ultima  delle  quali  ma- 
nifeilamente  alfurda  fia  la  dimollrazione  d’una 
falfità .  Quella  maniera  di  ragionare  acconcia¬ 
mente  s’  adopera  per  far  fentire  il  ridicolo  di 
qualche  itravaganza  ;  e  ’1  famofo  Dialogo  fra 
Pirro  ,  e  Cinea  divenir  potrebbe  una  buona 
leena  di  Commedia .  Volea  quelli  modrare 
a  Pirro  quanto  folfe  {folto  il  fuo  penfiere  di 
mover  guerra  ai  Romani. 

Ctn.  „  I  Romani  fono  gente  agguerrita  — 
3,  pure  noi  potremmo  vincerli .  Ma  a  che 
,9  ci  fervira  ella  quella  vittoria ,  quando  pure 
„  gli  Dei  ce  raccordino?  u. 

P  irr.  „  Ognun  io  vede  .  Quando  avremo 
3,  foggiogati  i  Romani  non  vi  farà  in  tutta 
„  l’Italia  nè  Greco,  nè  Barbaro,  che  a  noi 
3,  opporre  fi  pofsa  ;  così  deli’  Italia  intera 
3,  diverremo  Signori  a  * 
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Cin.  5,  Bene  :  e  quando  avremo  aflfògget- 
w  tata  r  Italia ,  che  faremo  allora  ?  “ 

Pirr.  „  E  non  vedi ,  che  potremo  allora 
invader  la  Sicilia?  Di  quella  sì  ricca  y  e 
„  sì  felice  Ifoia  chi  potrà  contrattarci  il  pof- 
fefso  ?  u 

Cin, .  „  Quello  è  pur  vero  —  Tutto  colà 
55  è  in  difordine  dopo  la  morte  Agamie  —  . 
„  Ma  finiranno  poi  colà  le  nottre  conquitte  ?  u 
Pire.  35  Tu  non  prevedi  punto  le  cofe  3 
33  Cì  aea .  Quelli  non  faranno  ,  che  preludj 
33  d’ imprefe  più  grandi.  Ove  conquittata  ab- 
33  biamo  Italia,  e  Sicilia  come  non  ci  eften- 
3,  deremo  noi  alla  vicina  Cartagine  ,  e  alF 
3,  Africa  tutta?  —  Non  hai  tu  veduto,  che 
35  Agamie  3  il  quale  con  poche  navi  ,  e  quafi 
3,  come  furtivamente  dalla  Sicilia  partendo 
,3  avea  colà  approdato  ,  fe  n’  era  pretto  che 
3,  impadronito  ?  Or  chi  potrà  opporfi  a  noi , 
3,  che  sì  forte  armata  abbiamo?  a 

Ciri .  3,  Nettuno  ,  fenza  dubbio  »  Potremo 
5,  pure  e  racquittare  la  Macedonia  ,  e  alla 
3,  Grecia  tutta  fignoreggiare.  Certamente. 
3,  Ma  alla  fine  che  farem  noi  dopo  tante 
,3  vittorie,  e  conquitte  ?  u 

Pirr .  (  ridendo)  „  Mio  caro  Cinea  !  Allora 
33  vivremo  tranquilli  :  allora  tra  i  banchet- 
33  ti ,  e  i  folazzi  patteremo  de’  giorni  delizio!] cc. 

Cin.  33  E  chi  ci  vieta  di  menar  quefta 
55  vita  fin  d1  ora  ?  A  che  darci  tanta  pena  , 
33  efporci  a  tanti  pericoli  ,  verfar  tanto  fan- 
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,,  gue  per  ottenere  alla  fine  ciò  che  già  è  in 
35  nofira  balia?  E  non  abbiam  noi  veramente 
3,  tutto  ciò  che  ricercali  per  godere  de’  giorni 
33  felici  ?  “ 

Ognun  vede  che  in  molte  maniere  imma¬ 
ginar  fi  ponno  fimi  li  dialoghi  ,  e  difpute  3 
che  divengono  affai  ridicole  ,  allorché  per 
ultima  confeguenza  conchiudono  in  nulla  ,  o 
in  cofa  di  picc.oliiTimo  momento  .  Bifogne- 
rebbe  che  avefifimo  una  fpecie  di  Topico  , 
che  tutti  infegnaffe  i  mezzi  di  efporre  il  ri¬ 
dicolo  nel  duo  maggior  lume  ;  ma  ciò  non 
ballerebbe  ancora  ove  mancalfe  l’ingegno 
e  ’i  talento  Comico  per  farne  ufo .  Vi  vuole 
genio  per  apprendere  l’ arte  di  far  ridere  , 
come  per  le  arti  tutte  .  Cicerone,  defiderava 
un  fifiema  per  quell’arte,  confeffando  però, 
che  la  natura  dee  fare  il  più. 

Comechè  il  principal  ufo  del  ridicolo  ri- 
ferbato  fia  alla  Commedia,  ferve  però  que¬ 
llo  anche  ad  altre  arti  ,  come  ad  ogni  ge¬ 
nere  di  Poefia,  al  Dialogo,  in  cui  é  cotanto 
riufcito  Luciano  ,  alla  favola  ec.  Può  ezian¬ 
dio  ufarfi  nelle  arti  deldifegno,  come  veder 
fi  può  principalmente  ne’  rami  di  Hogarth 
che  fervono  d’ornamento  alf  Hudibras.  Un 
Oratore  ha  certamente  acqui  fiato  molto  van¬ 
taggio  fui  fuo  avverfario  ,  ove  gli  riefca  di 
renderlo  ridicolo  ;  e  può  contare  d’  aver  vinta 
la  caufa,  fe  può  avere  dalla  pane  fua  co¬ 
loro  che  ridono  .  Sovente  ad  una  parola ,  per 
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cui  il  poìTa  gettare  del  ridicolo  fu  una  lunga 
dimoflrazione  dell’  avverfario  ,  fi  fa  tener 
luogo  del  l'oggetto  fondamentale  della  difpu- 
ta  (V  v  . 

Ma  eziandio  nella  vita  comune  grandiffi- 
ino  vantaggio  fi  ritrae  da  quell’  arte  non  folo 
per  far  sì  che  ci  aunghiamo  dalle  follie  5 
ma  eziandio  per  liberare  gli  altri  dalle  fcioc- 
chezze,  e  dai  pregiudizj  .  Può,  chiamarli  for¬ 
tunato  colui  ,  che  ha  fra  i  fuoi  amici  uno , 
a  cui  non  isfugga  neflìmo  de’  fuoi  difetti ,  o 
errori,  e  che  abbia  altronde  l’abilità  d’ av¬ 
vertimelo  in  maniera  che  non  f offenda.  E 
fìccome  il  converfare  col  bel  fello  ha  ingen¬ 
tiliti  gli  uomini  e  gli  ha  purgati  da  quella 
feroce  rozzezza  propria  al  fedo  noflro  ;  così 
il  convivere  con  derifori  ingegnofi  può  libe¬ 
rar  noi  dalle  nofìre  fciocchezze. 

Ma  è  altronde  sì  facil  cofa  l’ abufare  del 
talento  di  beffeggiare  altrui  ,  che  farebbe  da 
delìderarfi  che  quello  folo  agli  uomini  onelìi 
folle  concelfo  in  dono.  Roujjeau  con  ragione 
fu  quello  proposto  ha  condannato  Mal  ter  e  ; 
e  a  chi  è  ignoto  il  rinomatiffimo  Derifore, 
che  fparge  il  ridicolo  anche  fu  le  cofe  piu 
rifpettabili  ì  S’ ingannò  il  celebre  Conte  di 


(f)  Veggafi  i| o ’  Plaedoyrs  di  Mr.  de  iieaumnrckais 
contro  Mr.  G.  ,  quanto  faccia  ridere  il  Lettore 
quel  rammentar  frequente  che  fa  dello  flato  di 
Crii!  di  Madama  da^Id  addetto  per  ifcufa  .  lì  Tr. 
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Schafte&lfury  quando  pretefe  dimoiare  ,  che 
dar  non  fi  può  il  ridicolo  alla  verità  ,  e  al 
inerito  ;  e  che  anzi  è  quella  la  pietra  di  pa¬ 
ragone,  per  cui  dall’  errore  ,  e  dall’  impo¬ 
stura  diitinguonfi .  L1  efperienza  prova  il  con¬ 
trario  ;  e  veggiamo  a  mille  prove  che  troppo 
è  facile  il  trovare  un’  afpetto  ridicolo  '  alle 
cofe  ,  che  ci  proponghi  amo  di  voler  deride¬ 
re  .  E  ficcome  talora  una  cofa  da  Scherzo 
diventa  feria  ,  così  Sovente  avviene  che  le 
cole  più  Serie  fi  prendono  per  giuoco  .  Chi 
fia  ufo  a  leggere  V  Eneide  travejìie  di  Scar- 
ron  ,  difficilmente  leggendo  Virgilio  medesi¬ 
mo  potrà  farlo  per  lungo  tempo  con  Serietà. 

Ci  reità  a  parlare  del  terzo  modo  di  far 
ufo  del  ridicolo,  cioè  per  punire  l’altrui  mal¬ 
vagità  .  Cicerone  (*)  non  ha  ben  Sentita  la 
forza  di  quella  maniera  di  caltigo  ,  dacché 
dice  che  i  malvagi  con  più  forti  caltigHi  pu¬ 
nir  fi  denno ,  che  non  è  la  derilione  .  Ciò 
non  è  tempre  vero .  V’  ha  de’  colpevoli ,  che 
Sono  Superiori  alle  leggi  ;  ve  n’ha  di  quelli, 
che  Sono  una  vera  pelle  della  Società  ,  ma 
fanno  sì  ben  colorire  1’  iniquità  loro  ,  che 
la  legge  non  può  redarguirli .  A  punir  que¬ 
lli  non  v*  è  ,  che  la  sferza  delia  derilione  : 
forte  difficilmente  fi  miglioreranno  ;  nè  cià 
proponi}  chi  gii  Schernisce  :  vuole  utnigiiar- 


{*)  De  Orat.  Lib.  li. 
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li ,  e  vi  riefce ,  E  può  eziandio  derivarne  un 
vantaggio  ,  cioè  ,  che  dell’  uom  malvagio  , 
refo  oggetto  di  pubblico  difprezzo  ?  fia  meno 
pericolofo  l’ efempio . 

Chi  fi  propone  di  rendere  oggetto  di  fcher- 
no  un  grande  federato ,  contro  cui  nulla  pof~ 
fono  le  leggi ,  non  ha  bifogno  di  molta  finez¬ 
za.  La  fua  derilione  dev’  effere  alla  portata 
delia  moltitudine  ,  per  cui  è  buono  ,  tutto 
ciò  che  ferve  a  Vergognarlo  .  Forfè  uomini 
di.  fino  guido  non  rideranno  al  vedere  Tar¬ 
tufò  sì  grottolanamente  fchernito  nel  fuo  de¬ 
lirio  amorofo;  ma  vedran  con  piacere  ,  che 
U  popolo  ne  rida.  Ancorché  inverofimile  fia 
la  folle  ttravaganza  ,  di  cui  fi  fa  comparir 
reo  ,  ciò  non  ottante  lo  fchernitore  ottien 
F  effetto  ,  che  fi  propone  .  Arijhfam  accufa 
Socrate  di  sì  infulfe  pazzie  ,  che  niun  uom 
di  fenno  ne  riderà  ;  eppur  fappiamo  che 
quel  faviittimo  filofofo  divenne  per  ciò  nella 
fua  patria  oggetto  di  fcherno  ,  e  d7  abborri- 
mento . 

La  così  detta  antica  Commedia  forniva  fo~ 
vente  in  Atene  ai  Poeti  occafìone  di  fare 
tal  ufo  del  ridicolo.  Forfè  niuno  ebbe  a  ciò 
fare  maggiore  abilità  che  Arìftofane  .  Ma 
tal  ufo  più  non  converrebbe  oggidì,  mentre 
sì  diverfa  è  pretto  di  noi  la  forma  di  go¬ 
verno  ,  da  quello  che  folle  pretto  i  Greci . 
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METODO  FACILE 

Di  faggi  are  e  compartire  in  dadi  le  foftanze 
minerali  fenza  il  foccorfo  di  un  compiuto 
Apparato  Chimico 

DEL  SIG. 


GIOVANNI  RAINOLDO  FORSTER 

MEMBRO  DELLA  SOC.  REALE 


Articolo  I. 


Dèfcrlztone  delP  Apparato  neceffario  ,  e  delle 
cautele  da  tifarli  nel  fare  gli  j 'perimenti . 

Siccome  lo  fcopo  ,  a  cui  ho  mirato  fi  è 
di  rendere  il  metodo  di  faggi  are  agevole 
al  maggior  legno  poflihile  ,  perchè  chiccheftìa 
eziandio  di  non  molta  levatura  polla  al  bi- 
fogno  ordinatamente  diflribuire  tutte  le  fo~ 
danze  minerali  che  trova  nei  proprio  paefe 
o  viaggiando  \  perciò  fono  dato  codretto  a 
limitarmi  ad  un  piccolo  apparato .  E  farebbe 
riufcito  ancor  piu  compendiolo  che  non  è  , 
fe  a  vedi  giudicato  opportuna  il  Laboratorio  da 
tafca  del  Si g.  Engfiroem  (*)  ,  il  quale  prin- 


(*)  La  cui  defcrizione  lì  trova  al  fine  della  tradii* 
timi?  Inglefe  della  Mineralogia  di  Cronjìedt , 


/ 
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cipalmente  confido  in  un  giudiziofo  maneg¬ 
gio  della  canna  da  vento  ,  richiede  non  poca 
efperienza  ed  arte  ,  e  certamente  nuoce  al 
petto  di  chi  non  è  fanlffimo  di  polmoni .  Ol¬ 
tre  a  q«erte  difficoltà  ,  1*  abito  di  acconcia¬ 
mente  adoperare  fiffatto  frumento  non  può 
più  acqui rtarfi  da  una  perfona  giunta  a  certa 
età;  e,  tranne  una  fomma  diligenza,  è  cofa 
faciliffima  P  inghiottire  i  fumi  che  efalano  in 
tempo  dell’  operazione  ,  i  quali ,  il  più  delle 
volte  ,  fono  arfenicali  ,  o  per  qualch5  altra 
ragione  perniciort .  Ho  porta  pertanto  ogni 
cura  nello  fchifare  tutte  le  operazioni  onde 
poteffe  nafcer  grave  incomodo  ,  e  nel  pro¬ 
porre  tal  apparato  che  pel  fuo  volume  non 
r  nife  irte  troppo  difagevole  sì  per  una  breve 
feorfa  che  in  un  lungo  viaggio.  Non  farebbe 
però  fuori  di  proportto  il  procacciar!]  quello 
del  Sig.  Engjlroem ,  perchè  contiene  un  gran 
numero  di  ordigni  da  me  pure  raccomanda¬ 
ti  ;  cioè  un  martello,  un  battifuoco  ,  una  ca¬ 
lamita  ,  una  lima,  una  piartra  d’acciajo  per 
battervi  e  ftritolarvi  fopra  le  fortanze  ,  una 
lente  ,  un  piccia!  matraccio  ,  un  truogoletto 
per  lavare  le  miniere  ec.  Amerei  di  aggiu¬ 
ngervi  eziandio  una  fcatoletta  con  entro  al¬ 
cune  boccettine  ,  in  cui  forteto  i  feguenti 
fluidi  ;  vale  a  dire  ,  acido  concentrato  di  vi- 
triolo  ,  di  fai  marino  e  di  nitro  ,  una  ca¬ 
raffa  piena  d’  acqua  regia ,  che  è  un  comporto 
di  due -terzi  d’acido  di  nitro,  e  di  un  terze 
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d’acido  muriatico o  talora  eziandio  di  parti 
eguali  di  ciafcuno:  2,  una  foluzione  di  fai 
di  tartaro  :  9.  fpirito  di  corno  di  cervo  ,  o 
alcali  volatile  :  4.  una  caraffa  di  liquore  da 
provar  il  vino  (*)  :  5.  un  po5  d’ olio  d’  uli¬ 
va  ,  0  meglio  ancora  di  Temi  di  lino  :  6,  un 
pezzo  grandicello  y  o  varj  pezzettini  di  calce 
viva  dentro  un  vetro  ben  chiufo,  ad  oggetto- 
di  fare  al  bifcgno  una  foluzione  di  calce  *. 

una  caraffa  piena  a  argento  vivo  :  8.  un 
pezzo  di  fugo  di  torna  ibi  e  condenfato  ,  o  al¬ 
cuni  cenci  di  panno  lino  refi  porporini  collo 
ftrofinarli  fui  rafano  rollo  * 

I? acqua  da  ùfarfi  negli  {perimenti  vuol 
effere  diftillata  e  affatto  pura  ;  imperciocché 
portar  non  potrebbe!!  un  certo  giudizio-  delle 
parti  y  che  compongono  le  foftanze  da  cfa- 
minarfì ,  ove  veniffe  adoperata  un’  acqua  pre¬ 
gna  di.  altre-  molecole  . 

L’  operatore  dovrà  ognora  attentamente 
vegliare  a  fcanfar  i  fiumi  che  fvolgonfì  dalle 
foftanze  efpofte  al  fuoco  ,  e  a  tal  fine  o  aver 
dee  un  cammino  che  ìi  riceva  ,  o  quando  gli 


(¥)  Prendete  ifn'  oncia  d’  orpimento  *  due  di  calcina, 
viva  ,  dodici  d’  acqua  diftillata  ,  e  fatene  un’  in» 
fufione  ,  quindi  fi  digerifea  in  un  vetro  chiufo  , 
e  in  un  luogo  moderatali) ente  caldo  ,  dibattendola 
fpeffo  nello  fpazio  di  24-  <H-e  ,  falciate  che  fi  raf¬ 
freddi  ,  decantatela  ,  e  confervatela  in  un  vafo 
di  vetro  ben  chiufo;  il  rifultato  è' ciò- che  porta 
il  nome  di  liquor  vini  probaiar ìus  ,  L'  AuU 
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avvenga  di  aver  a  lavorare  alParia  aperta , 
deve  collocarli  in  modo  che  il  vento  gli  porti 
lontani  da  lui . 

Io  fuppongo  che  venga  impiegata  la  parte 
più  pura  deile  fofìanze  che  voglionfi  cimen¬ 
tare,  e  fi  ufi  diligenza  nello  fcegliere  le  più 
omogenee  ,  che  fono  le  più  acconce  per  gli 
efperimenti ,  e  le  più  atte  per  accertarfi  della 
qualità  di  ciò  che  fi  mette  alle  prove. 

Soventi  volte  ho  accennato  più  d’  un  ef- 
perimento  da  farfi  fopra  il  medefimo  (ogget¬ 
to  ;  e  ciò  ho  fatto  quando  ho  creduto  che 
un  carattere  rifultato  da  un  deperimento  non 
baftafie  a  mettere  fuor  di  dubbio  la  qualità 
della  foftanza ,  di  cui  fi  trattava  ;  ovvero  al¬ 
lora  che  varie  foftanze  nelle  circoftanze  me- 
defime  offrono  gli  (felli  fenomeni .  Converrà 
dunque  faggiare  la  fofianza  in  tutti  i  modi 
poffibili  prima  di  paffare  a  claffificarla  .  Tal¬ 
volta  però  ho  infegnati  varj  metodi ,  perchè 
in  mancanza  dTino  o  d1  un  altro  materiale 
necelfario  per  fare  Pefperimento  l’operatore 
avefle  il  mezzo  di  fcoprire  ciò  che  contieni] 
in  una  fconofciuta  foli anza  per  una  terza  via  * 

Articolo  II. 

Sopra  le  fojìanze  minerai t  in  generale . 

Efperi mento  I. 

i.  TErfate  acqua  diff illata  fopra  il  mi- 
V  nerale  che  volete  efaminare  ;  fe  effa 
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lo  difcloglie  o  tutto,  o  in  parte,  o  a  fredda 
o  infulò  in  acqua  tepida  o  calda ,  riponetelo 
in  un  vafo  fopra  la  fabbia  vicino  al  fuoco , 
per  digerirlo  ;  o  eziandio  fatelo  bollire  ;  fé 
l’acqua  per  cotal  mezzo  s’impregna  di  par» 
ticelle  che  riefcano  alla  lingua  di  un  fapore 
afpro  o  pungente  ,  il  minerale  è  di  natura 
/ alina  ,  o  del  genere  de’  / ali . 

2.  E’  di  meilieri  badare  ,  che  la  maggior 
parte,  delle  foftanze  Ialine  pure  fi  fciolgono 
prettamente  nell’  acqua  ,  fuor  fedamente  che 
le  feleniti  e  1’  arfenico  (  che  fviluppanfi  feda¬ 
mente  col  bollire  )  ,  e  le  foftanze  che  co¬ 
munemente  vengono  appellate  miniere  y  le 
quali  pure  ,  ove  vengano  infufe  nell’  acqua 
dimettono  le  loro  particelle  faline ,  dopo  al¬ 
cune  altre  precedenti  operazioni  da  mento¬ 
var/]  in  feguito.  Le  foftanze  minerali  da  fot- 
topor/i  all’  efame  debbono  effere  infrante. 

3.  Le  materie  faline  me/fe  fui  fuoco  co- 
muni/Timamente  fi  fondono  ,  ed  alcune  di 
effe  crepitano  ;  altre ,  all3  incontro  ,  in  tem¬ 
po  della  fufione ,  bollono  ,  e  fpumeggiano . 
Mentre  dura  1’  operazione  efee  piu  o  meno 
fumo  da  tutte. 

Efperim.  IL 

4.  I  minerali  che  non  fi  disfanno  nell5  ac¬ 
qua  ftillata,  o  interamente  o  in  parte,  come 
nell’  efperimento  precedente  ,  poffono  farli 
boli  ire  nell’  olio  d’  uliva  ,  0  in  quello  di  femi 
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di  lino*  ;  fe  Aempranfi  in  cotali  fluidi  ,  efli 
fono  di  una  natura  bitumino  fa  ,  o  Bitumi , 
o  Minerali  infiammabili . 

5.  Per  vieppiù  accertacene  ,  le  foflanze 
debbono*  gettarli  fopra  carboni  acce  fi  ;  fe  effe 
ardono  fenza  aggiugnervi  nuli’  altro  ,  e  in¬ 
tanto  lr  odorato  prova  un’  aggradevole  fenfa- 
zione  di  effluvj  balfa-micr  ,  o  come  fpefio  av¬ 
viene  ,  un  odore  difguftofo ,  è  certo  allora  T 
che  fono  ioflanze  bitumimfe . 

Efperim,  IIP 

6 ,  I  minerali,  che  polli  fui  fuoco,  offro¬ 
no  alla  per  fine  ,  dopo  un  violento  grado  di 
calore  (*) ,  per  liquamento,  una  lucente  ,  e 


(*)  Avvegnaché  non  fia  cola  facile,  fenza  qualche 
apparato  chimico  ,  portarli  calore  a  fegno  di  fon¬ 
dere  i  metalli ,  e  fnidarli  dalle  loro  miniere,  pure 
ho  creduto  necefiario  V  accennare  quello  fperi- 
ment-o  ,  ficco  me  richiefto  a  dare  un’  idea  del  ca¬ 
rattere  generale  de’  metalli  .  Le  note  adunque 
delle  foftanze  metalliche  ,  che  leggonlì  al  11.  8  2 
f ebbene  troppo  rozze  e  imperfette  a  petto  di  quelle 
che  io  avrei  bramato  dì  dare  ,'  pure  baderanno 
per  dividere  in  claffi  i  corpi  minerali  .  £’  impof- 
fibile  affegnare  caratteri  tanto  generali  ed  efatti 
delle  claffi  ,  che  una  perfonanon  debba  nò  errar 
mai  nè  ftar  in  forfè  nel  determinare  la  qualità: 
reale  de’ fubbietti  che  va  efaminandò  .  A  me  balla 
1’  aver  efpofto  un  metodo  ,  per  cui  uno  polla  affai 
da  vicino  determinare  e  ordinare  le  fofranze  ;  e 
vi  faranno  pochi  efempj  ,  in  cui  l’ applicazione 
delle  regole  da  me  preferì  tte  non  ila  a  ciò  Effi¬ 
ciente  .  r  Aut, 
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or  pia  or  men  duttile  pelante  foflanza-,  che 
pub  effere  fcompofta  o  in  un  fuoco  lunga¬ 
mente  continuato  ,  o  coli’  aggiugnervi  un 
acido;  e  può  di  nuovo,  aggiugnendovi  una 
materia  infiammabile  ,  e  fiera  richiamata  al 
fuo  primiero  flato  colla  fufìone ,  fono  Iattanze 
metalliche ,  o  metalli ,  prett  in  fenfo  generale» 

7.  Quelle  fottanze  minerali  che  nelle  men¬ 
tovate  circottanze  confervano'  la  loro  origi¬ 
nale  teliitura  nel  fuoco  ,  nell’  olio  ,  o  nell’ 
acqua,  fono  di  un  principio  terreo  ;  e  fe  fono 
friabili  ,  e  ,  venendo  mefcolate  coll’  acqua) 
formano  una  fpecie  di  patta  ,  hanno  il  nome 
di  Terrea  fe  fono  più  falde  r  e  dure  ,  s’  ap¬ 
pellano  Pietre * 

8.  Vuoili  ottervare  in  generale  ,  che  Ib 
fottanze  metalliche  fonò  comunemente  non 
poco  pefanti ,  lucide ,  e  talora  di  una  fìrut- 
tura  affai  regolare ,  e  di  vivi'  colorì  .• 

9.  Tutti  i  minerali  adunque  poffono  ri- 
durfi  r  giutta  gli  efperimenti  precedenti  ,  a 
quette  claffi;  I»  Terre ,  le  qualbcomprendono 
e  le  terre  propriamente  tali  ,  e  le  pietre  ; 
IL  Sali;  IIL  Sojìanze  Infiammabili  ;  e  IV» 
Metalli . 

10.  Le  pietre  o  i  còrpi1  ferrei  mefcolatf 
con  particelle  faline,  o  infiammabili  ,  o  me¬ 
talliche  ,  s’  appellano  Miniere  ;  le  quali  ora' 
fono  compotte  di  terra  e  di  una  fola  r  ora 
di  due,  e  anche  di  tuttettre  le  accennate1  mal¬ 
terie  ..  In  cofiffatti  cafi  ha  luogo  la-  Re§o^ 

Voi..  XXX IL  D 
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la  ,  a  poti orì  fit  denominano  ;  la  quale  fi  può 
applicare  e  alla  copia  maggiore  ,  e  al  pre¬ 
gio  della  faftanza  predominante.. 

Articolo  IIL 

Sopra  le  foftanv:  terree  e  petrofe  • 
Efperim.  IV. 

e  i.  dopo  avere  (filiate  alcune  gocce  di 
Cj  un  acido  minerale  5  cioè ,  vitriolico  5 
Ritrofo  ,  o  muriatico  fopra  una  terra  o  una 
pietra  y  l’acido  incomincia  a  dlfcloglierla  con 
ribollimento,  effa  è  una  fo danza  calcare. 

1 2.  Si  potrà  tirare  la  ilefia  confeguenza  } 
ove  un  pezzetto  di  terra  o  una  pietruzza  la- 
fcifi  cadere  in  un  acido  y  e  in  effe  fi  fiempri 
con  rigonfiamento  e  (puma  , 

Talora  V  aceto  gagliardo'  crea  un  ef¬ 
fetto  pari  a  quello  degli  acidi  minerali  nel 
disfare  le  terre  e  le  pietre  calcari .  Conviene 
eziandio  por  mente  che  gli  acidi  minerali 
più  forti  non  fono  ognora  i  più  atti  a  far 
nafcere  una  foluzione  j  avvenendo  non  di  racla 
che  un  acsdo  allungato  operi  con  più  forza 
^he  uno  affai  concentrato  »  Torna  meglio 
però  avere  preffo  di  fe  i  più  concentrati  , 
perchè  è  cofa  troppo  facile  T  indebolirli  >  coir 
fitggiugnervi  dell’  acqua  0 

34»  Oltre  al  metodo  già  accennato  di  rag¬ 
giare  le  fofianze  calcari  3  avvene  un  altro 
che  confitte  m  mettere  un  frammento  della 
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materia.  s  clic  fi  fofpetta  efiere  calcare  ,  fo- 
pra  una  paletta  di  ferro  rovente,  ed  efporla 
al  fuoco  ;  imperciocché  fe  ella  Io  è  dibatti  5 
fi  converte  in  calce  viva ,  fi  fintola  ,  fi  sfa¬ 
rina  ,  e  afpergendola  d’acqua,  fcaldafi ,  boi- 
le  ,  e  al  fine  fatti  calce  ammorzata  »  La  fo¬ 
li]  zio  ne  della  calce  viva  nell5  acqua  porta  il 
nome  d5  acqua  di  calce  ,  ed  accrefce  al  fom- 
mo  la  forza  adtittiva  delle  foìuzioiiJ  de5  fall 
alcalini  ,  o  del  fa  le  di  tartaro,  ove  vi  fi  ag¬ 
giunga  .  Dopo  che  quella  mifiura  é  fvapora- 
ta  ,  ciò  che  retta  è  la  pietra  infernale  (  la~ 
fis  cauflicns')  ufato  da5  chirurgia 

15.  Alcune  materie  calcari  fono  accoppia¬ 
te  o  ad  una  fottarrza  acida  ,  o  ad  una  in¬ 
fiammabile  y  o  ad  amendue  al  tempo  ttefTo, 
o  a  particelle  metalliche  \  e  in  tutti  quelli 
cali  non  fanno  ettervefeenza  cogli  acidi  ;  con- 
tuttocio  fe  ne  può  fcopri re  la  natura  al  modo 
feguente  r 

a .  Se  la  folìanza  calcare  é  mefcofata  con 
un  acido  ,  voi  non  avete  a  far  altro  che  met¬ 
terne  ima  porzionceìla  fu  dTina  paletta ,  ed 
efporla  al  fuoco  :  fe  dopo  aver  conceputo  del 
calore  fi  dirompe  f  e  impattata  colf  acqua  fi 
unifce  in  una  matta  folida ella  è -d5  una  na¬ 
tura  geffofa  y  oifia  goffo*  Tutte  le'  fottanze 
gelToie  coi  lungo  bollire  fi  fciofgono  y  alme¬ 
no  per  qualche  tempo  ,  nell5  acqua  0 

b  *  Se  è  mifcbiara  con  particelle  infiam¬ 
mabili  foltanto  3  o  con  infiammabili  e  con 

D  2 ; 
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acide  a  un  tempo  (le fio  ,  per  accertartene 
bada  drofinare  la  pietra  ;  perchè  nel  primo 
cafo ,  rende  un  lezzo  naufeofìiTimo r  non  lon¬ 
tano  da  quello  dell’  orina  di  gatto  ,  e  porta 
il  nome  di  pietra  fetente  ;  ovvero  ,  nel  fecon¬ 
do  cafo manda  un  puzzo  fimile  a  quello 
delle  uova  fradice,  e  allora  fi  chiama  fegato 
di  folfo  o 

e Se  la  midura  nafce  da  atomi  metalli¬ 
ci  ,  le  fodanze  calcari  fono  comunemente  af¬ 
fai  pefanti  ,  e  non  rade  volte  offrono  un  co¬ 
lore  quando  più  e  quando  meno  vivo  »  Se¬ 
gnatamente  il  ferro,  il  rame  ,  e  il  piombo 
vanno  accoppiati  alle  fodanze  calcari  .  Il 
primo  è  per  lo.  più  giallo  o  di  color  cT  o~ 
sra  ,  altre  volte  rancio,  rodo,  bruno,  nero, 
«  talvolta  bianco  .  Il  fecondo  le  comunica 
un  fino  color  turchino  ,  o  verde .  L’  ultimo 
le  dà  una  tinta  bianca  ,  o  giallognola  dila¬ 
vata  5  e  talora  ,  ma  di  rado ,  roda  o  verde . 

16 ►  Avvegnaché  alle  fodanze  calcari  da 
mefcolata  una  copiofa  dofe  di  particelle  ar- 
giliofe  ,  nelle  Marne  ,  quede  ciò  non  per 
tanto  fanno  efferveteenza  cogli  acidi  ,  e  fi 
fpezzano  collo  dare  alcun  tempo  efpode  ali5 
aria  aperta  ,  febben  anche  fieno  talvolta  ol¬ 
tre  modo  dure  e  di  natura  petrofa  ,  allora 
che  efcono  difetterà  %  o  fono  tratte  da5  loro- 
fi  rati.,» 
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Efperim.  Y. 

17.  Se  una  terra  o  una  pietra  non  pub 
aver  luogo  fra  i  corpi  calcari ,  giuda  l’efpe- 
rimento  precedente  ,  converrà  lòppetòarla  , 
farne  un’  infusone  con  un  acido  ,  e  mettere 
il  vafo  folla  fabbia  vicino  ai  fuoco,  per  di¬ 
gerirla»  Ove,  ciò  fatto,  avvenga  che  la  fo- 
tòanza  o  interamente  o  per  la  maggior  parte 
fi  ftemperi  ,  e  ,  coll*  aggiugnervi  a  grado  a 
grado  una  deduzione  di  fai  di  tartaro  ,  offra 
una  fpecie  di  precipitato ,  che  dopo  replicate 
lavature  motòri  d’  edere  una  vera  Magne fta  (*) 
6  fa  una  terra  atòorbente,  la  quale  coll’ aci¬ 
do  di  vitriolo  forma  il  vero  fate  £  Epfom  p 
la  fodanza  potòa  a  cimento  fpetta  a  quella 
clafle ,  della  cui  ragione  fono  l’amianto ,  l’af» 
beffo ,  il  talco ,  le  varie  maniere  di  pietre 
diari)  la  pietra  da  lardo,  la  ferpentina,  la 
nefritica  (**). 

Efperim.  VL 

s8c  Prendete  una  pietra  o  una  fotòanza 
terrea,  la  quale  ,  giuda  gli  efperim  enti  IVb 

D  3 
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i')  Vegga  fi  1  ’ Opufcoi o  del  Doti.  Black  Copra  la 
JVlagneJìa ,  ne’  Saggi  filofofici  e  letterarj  ,  pubbli¬ 
cati  in  Edimburgo,  Voi.  II.  Veggafi  pure  il  no- 
(  frro  Voi.  XXIX.  p  46. 

(**)  Vegganfi,  nel  2.  Voi.  delle  Opere  Chimiche  di 
Margrtijf,  gli  efperimenti  cariai*  fatti  Copra  iff 
furn-tnentovaie  foiianss . 
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e  V.  fiafi  manifettata  efler.e  nè  calcare  nè 
con  bafe  di  magnefìa  ,  pettate  la  pietra  ,  e 
lavate  la  terra  diligentemente ,  feparando  da 
ette  tutti  i  fattolini ,  e  la  fabhia,  e  mettete 
a  infondere  la  terra  fecca  o  la  pietra  petta 
con  acido  di  vitriolo,  Se  una  parte  di  ella 
o  tutta  fi  disfa,  e  dopo  avervi  ttillato  fopra 
poche  gocce  di  una  foluzione  di  fai  di  tar¬ 
taro ,  la  foluzione,  ettendo  decantata  e  fva- 
porata ,  lafcia  un  alume  (*)  ,  in  CfFatto  cafo 
la  fotta  n  za  è  di  natura  argìllofa . 

19.  Tutte  le  terre  e  le  pietre  argillofe 
acquietano  durezza  col  venir  efpotte  al  fuo¬ 
co  ;  e  alcune  ve  ne  guadagnano  un  grada 
tale,  che  percofle  coll*  aeciajo  ,  fcintiilano  « 

Efperim.  VIL 

20.  Se  una  pietra  nè  calcare,  nè  con  bafe 
di  magnetta,  nè  argìllofa,  venendo  potta  fui 
fuoco  vivo  ,  lenza  aggiugnervi  altra  cofa  , 
fchiantafi  e  va  in  minuzzoli  ,  mettendo  in¬ 
tanto  un  rumore  ttridulo  ,  ella  è  un  fluore  9 
o  ila  uno  fpato  fufiòik* 

2 1.  E*  (lato  di  frefco  fcoperto  dal  Sig.  Schee* 
k  ,  che  quella  fpecie  di  fpato  o  fluore 


(*)  Delle  proprietà  e  del  carattere  dell’  Alume  fe 
ne  parlerà  più  pienamente  nell*  Efperim.  XXIL 
dell’  Articolo  IV. 

(**)  Vegganfi  le  Mem.  dell’ Accad.  di  Stockolm  per 
Tanno  1771.»  e  il  noftro  Voi.  XXIX.  p.  67. 
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confile  di  una  terra  comune  calcare  e  di  un 
àcido  ci  un  genere  proprio ,  o  fi  a  acido  di  fluo~ 
re y  il  quale  ha  minore  affinità  alla  terra  cal¬ 
care  di  quello  che  ve  ne  abbia  alcuno  de’ 
tre  comuni  acidi  minerali  ;  imperciocché  fe 
fi  verfa  un  acido  fopra  il  fiuore  sbriciolato  ^ 
e  la  mi  dura  venga  efpotta  al  fuoco  per  di- 
figliarla ,  fi  fprigiona  un  acido  dotato  di  pro¬ 
prietà  fingolari  ,  fra  le  quali  tiene  il  primo 
luogo  quella  che  ha  di  formare  ,  col  vapore 
dell’acqua,  un  quarzo* 

Efperim.  VI  IL 

22 .  Battete  col  fucile  una  pietra  che  noti 
polla  appartenere  agli  efperimenti  IV.  e  VIL 
Se  per  la  percotta  nafce  fuoco  ,  e  la  pietra 
firofinata  fui  vetro  lo  folca  e  lo  intacca ,  ella  è 
di  natura  felciofa. 

23.  Alcune  pietre  di  quella  dalle  hanno 
una  figura  angolofa  e  regolare  ,  fono  trafpa- 
rentì,  tinte  di  colori  aliai  vivi,  e  durifilmef 
e  in  tal  cafo  portano  il  nome  di  gemme .  £ 
diamanti  che  a  cagione  del  loro  raggiante 
fplendore ,  e  della  fomma  durezza  ,  (  che  noti 
cede  nè  a  lima  ,  nè  a  bulino  ,  nè  a  qualfi- 
voglia  altra  fottanza,  falvo  che  alla  propria 
polvere  )  hanno  il  primo  luogo  in  quello  ge¬ 
nere  di  pietre,  ciò  non  ottante  in  mezzo  a 
un  fuoco  violento  e  per  lungo  tempo  conti¬ 
nuato  ,  incominciano  a  diventar  opachi ,  quin¬ 
di  fi  sfogliano,  e  finalmente  diventano  vola- 
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rili  a  fegno  di  fparire  interamente  (*) .  li 
rubino  viene  appreflo  al  diamante  in  fatto 
di  durezza  ,  ma  è  inalterabile  quanto  alla 
forma.,  al  colore,  e  alla  tenitura.  Le  altre 
gemme  fon  men  falde  ,  e  alcune  finanche  fi 
lafciano  intaccare  dalla  lima  ,  e  fono  lo  /me¬ 
ra  l  do  ,  il  crif olito ,  1’  ametiflo  ,  il  giacinto  ,  il 
berillo f  e  il  granato  ,  anzi  fra  quelle  avvi  chi 
perde  il  colore  e  la  teffitura  in  un  fuoco 
violento . 

24.  Il  quarzo  ,  una  delle  pietre  felciofe  , 
è  ,  fecondo  gli  efperimenti  accennati  al  n.  2 1. , 
un  comporto  d1  acido  di  fluore  e  di  vapori 
acquofi  fcontratifi  infieme.  Onde  è  cofa  pro- 
habilifiima  ,  che  i  diamanti  fiano  pure  for¬ 
mati  di  un  fottiliffimo  vapore  acqueo  ,  e  di 
un  acido  di  fluore ,  attefo  che  erti  fono  tanto 
volatili  in  un  fuoco  violento  e  per  lungo 
tem po  contin nato . 

25.  Le  pietre  iurtre  e  fatte  a  sfoglie  ,  le 
cui  iaminette  fono  comunemente  pieghevoli. 


(*)  Gli  fperimenti  fatti  fopra  i  diamanti  per  ordi¬ 
ne  dell'  Im'peradore  Francefco  I  ,  fono  mento¬ 
vati  nelle  Opere  di  Henckel  ,  ftampate  in  Parigi 
V  anno  1760*  in  4  Voi.  II.  ,  p.  413.,  e  quelli  di 
Mr.  Darcet ,  leggo  sm  nella  fua  operetta  che  ha 
per  titolo  :  Mentane  fur  un  feti  violent  &  conti- 
fitte  pendant  un  long  tenui  e  nell’ altra  intitolata 
Mcìnoirc  fccond  .  Veggafi  pure  1’  efperimento  del 
Sig.  Birnitirà  nel  Vai,  XVIIL  di  quella  Scelta  , 
Ih  i*4« 
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e  grulla  gli  efperimenti  IV.,  e  VITI,  reg¬ 
gono  alla  forza  degli  acidi  ,  e  alla  violenza 
del  fuoco  ,  tranne  che  le  sfoglie  perdono  la 
loro  pieghevolezza,  e  fi  fuddividono  in  falde 
più  lottili ,  debbono  e  (Ter  chiamate  Pietre  mi- 
iacee ,  o  Miche  . 

2 6.  Havvi  un  numero  grande  di  pietre  , 
le  quali  anche  a  prima  villa  fi  riconofcono 
compojìe .  Egli  è  imponibile  infegnare  un 
metodo  facile  e  breve  di  raggiarle  in  quello 
generale  e  fommario  trattato.  Le  pietre  e  le 
terre  o  affatto  omogenee  ,  o  predo  che  tali 
fono  più  acconce  per  gli  efperimenti ,  Per 
quelle  poi  che  fono  apertamente  compolle  di 
particeile  d’ una  ,  due ,  tre ,  o  più  foilanze  o 
terree  o  petrofe  ;  fe  le  loro  molecole  fono 
fèiciofe  foltanto  e  piccioìe  ,  hanno  il  nome 
di  pietre  areno  fé  \  fe  calcari  e  com  polle  di 
grani  rotondi,  scappellano  Ooliti  \  fe  grandi 
e  di  natura  felciofa ,  e  quali  incollate  una  all* 
altra  ,  fi  chiamano  Breccia  ,  e  con  vocabolo  in- 
glefe  Puààings  ftones  yfele  parti  integranti  fono 
di  più  forti ,  hanno  il  nome  di  pietre  di  Roc¬ 
ca,  al  qual  genere  fpettano  pure  i  Graniti  2 
e  i  Porfidi  ,  effondo  realmente  della  flefia 
natura,  e  foltanto  di  un  teffuto  più  fino. 

27.  Se  le  terre  o  le  pietre  fono  figurate , 
e  raflbmigliano  affai  ad  alcuna  foflanza  o 
animale  o  vegetale,  portano  il  nome  d’ Im- 
pietr amenti ,  i  quali  pofTono  dividerli  in  pe- 
tri  fic azioni  reali  3  in  incroji amenti  >  in  impronte 
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e  in  ifcherzt  della  natura  ;  fecondo  che  la 
foflanza  animale  o  vegetale  è  o  realmente 
cangiata  in  pietra  ;  o  è  fiata  foltanto  coper¬ 
ta  ,  o  vedita  di  una  falda  di  materia  petro- 
fa ,  o  ha  unicamente  lafciato  una  dampa  fi> 
pra  la  pietra ,  prima  che  quella  s' ind^rafTe^ 
©  la  pietra  ha  una  radbmiglianza  accidentale 
con  un  animale  o  vegetabile  intero  o  con 
alcuna  parte  di  efib  « 

Articolo  IV» 

Sopra  le  fojlanze  f aline . 

28®  T  E  loda n ze  / aline  9  ovvero  i  fall  , 
SL^  fono  o  di  un  fapore  agro  ,  e  di  una 
qualità  corrofiva  ,  comunemente  in  forma 
fluida  ,  allorché  fono  puri  5  e  in  tal  cafo  hanno 
il  nome  di  acidi  ;  oppure  hanno  un  fapore 
amaro  ,  affocato  ,  e  talora  sdolcinato  3  e  fono 
chiamati  alcali ,  o  alcalini . 

29.  Tutto  il  vado  regno  della  Natura  non 
offre  verun  acido  nel  fuo  dato  puro  ,  falvo 
che  in  alcuni  vapori  minerali  ;  ed  allora  pure 
edb  è  accoppiato  all’  acqua ,  ad  una  fodanza 
Infiammabile  ,  o  a  qualche  altro  principio 
volatile .  Occorre  fpeffìffìmo  all7  incontro  di 
trovare  gli  acidi  mefcolati  con  particelle  ter¬ 
ree  ,  bituminofe,  alcaline,  e  metalliche,  e 
da  quede  fodanze  mide  pedono  venir  edratti 
puri;  cioè,  a  quel  fegno  che  è  podìbiìe  ot¬ 
tenerli  tali  ;  imperciocché  decome  la  fora 
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collante  apparenza  è  fotto  la  forma  di  flui¬ 
di ,  effl  fono  fràmmlfchiati  o  poco  o  affai  a 
particelle  acquee . 

Efperim.  IX. 

30.  Verfate  alcune  lille  del  fluido  che 
voi  dubitate  effer  acido  minerale  fopra  un 
po’  di  fciroppo,  o  tintura  di  viole,  fe  il  co¬ 
lore  fi  converte  in  roffo  ,  il  fluido  è  un  acido» 

31.  La  tintura  di  Fioratilo,  Cyanus ,  o  il 
fugo  di  tornatole ,  ha  la  mede  fi  ma  proprie¬ 
tà  .  Egli  è  però  meglio  fervirfi  de*  rafani  co¬ 
muni  e  foffregare  colla  parte  porporina  delle 
loro  radici  alcuni  cenci  di  panno  lino  ,  in 
modo  che  pollano  veftirne  il  colore.  Se  viene 
a  cadere  una  lillà  d’  acido  qualunque  fopra 
cofiffatto  colore ,  all’  iftante  1  fa  rodo  ,  e  non 
poco  rifplendente  .  Conciolìachè  lo  fciroppo 
di  viole  fermenti  troppo  di  leggieri  ne’ climi 
caldi  ,  farà  meglio  fornir!  di  un  pezzo  di 
fugo  condenfato  di  tornafole  ,  o  de’  cenci  ri¬ 
cordati  di  fopra  ,  per  farne  ufo  in  viaggio  , 
attefo  che  non  v’  è  cofa  più  facile  che  il  fare 
una  tintura  di  tornafole  con  un  pochette 
d’ acqua . 

32.  Conviene  però  por  mente  che  un  aci¬ 
do  volatile  fulfureo  dilrugge  i  colori  ,  e  che 
una  (eduzione  di  alume  talora  produce  gli 
effetti  medeimi  che  nafeono  dagli  acidi,  cioè 
cangia  in  roffo  il  color  turchino  e  il  porpo¬ 
rino  elratto  da’  vegetabili , 
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Efperim.  X. 

33.  Se  avete  un  Tale  alcalino  (  per  atto 
d’efempio  ,  fai  di  tartaro,  o  fpirito  di  cor- 
fo  di  cervo)  e  vi  aggrada  di  efaminar  con 
eflò  un  fluido  ,  ad  oggetto  di  afflcurarvi  fe 
Ha  acido  o  no,  verfate  una  foluzione  del  vo- 
Aro  Tale  fu  d’  eflb ,  e  fe  il  fluido  è  acido  , 
farà  nafcere  rantolio  effervefcenza  ;  ove  voi 
feguitiate  ad  aggiugnervene  a  grado  a  gra¬ 
do  ,  inflnoattantochè  il  ribollimento  ,  il  ca¬ 
lore  ,  .e  i  vapori  fìano  fedati  5  voi  allora  avrete 
faturato  o  neutralizzato  i  liquori  ,  o  ila  gli 
avrete  condotti  al  punto  di  fatar  azione  ;  e  poi¬ 
ché  farà  fvaporata  l'acqua  fuperflua  5  il  fale 
neutralizzato  moflrerafli  folto  figure  regolari  5 
o  ila  fi  ingemmerà  ,  e  diverrà  un  f ale  neutro* 


Efperim,  XI. 

34,  Se  Io  fciroppo  ovvero  la  tintura  di 
viole,  o  quella  di  fioralifo  ,  o  di  torna  fole  , 
©  i  cenci  tinti  in  porpora,  ricordati  nell’  Ef- 
peri  mento  IX.  diventano  verdi  dopo  avervi 
fri  [lato  fopta  la  foluzione  di  una  foflanza  fa¬ 
lina  fconofciuta ,  quella  debb'  eflere  a’calina» 
33.  Fa  d'uopo  notare  che  una  foluzione 
d'  allume  talora  rende  verde  lo  fciroppo  di 
viole  :  ma  il  fapore  aflringente  di  quella  fo¬ 
luzione  ,  tanto  diverio  dall’  amaro  e  calido 
tutto  proprio  degli  alcalini,  pub  badare &- to¬ 
gliere  ogni  dubbio. 
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^cL  L'  odore  volatile  orinofo  Ornile  a  quello 
dello  fpirito  di  corno  di  cervo  ,  è  più  che 
(ufficiente  per  diftinguere  gli  alcali  filli  da' 
volatili  c 

Efperim.  XIL 

57*  Verfate  un  acido  fopra  la  foftanza  fa» 
’  cu*  mettere  alle  prove  :  fe  que¬ 

lli  liquori  Ialini  fanno  effervefcenza  inficine  ? 
e  dopo  lo  fvaporamento  formano  cri  (fa  Ili  di 
ngura  angoloia  regolare,  la  lòllanza  mifchiata 
coll  acido  è  un  fate  alcalino . 

38.  I  var;  comporti  di  acidi ,  e  di  altre  fo¬ 
li  a  nze  minerali  hanno  fatto  nafcere  mi  (Iure 
tanto  iva riate  nella  natura  ,  che  farebbe  im- 
-prefa  troppo  ardua  il  di  linguerli  tutti  con 
qualche  grado  di  certezza  in  quello  metodo 
compendiofo  ,  baderà  dunque  il  dimofirare 
foltanto  la  maniera  di  faggiare  i  più  ovvi! 
ed  i  più  utilizi; 

Efperim,  XIII. 

59.  Se  avete  fofpctto  che  una  miniera  con¬ 
tenga  una  materia  falina,  tritatela,  ed  efpo- 
netela  al  fuoco  in  un  vafo  di  terra  nuovo 
non  inverniciato  ,  così  che  fi  converta  in  cal¬ 
ce  ,  rimeiiatela  durante  la  calcinazione  con 
un  filo  di  ferro,  finche  dura  a  mandar  fumo  ? 
e  finché  fiano  fvaporate  tutte  le  particelle 
fulfuree  o  arfenicali ,  Quindi  verfatéle  ad- 
dodo  un’  acconcia  dofe  d’ acqua  diftillata  \  e 
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dopo  che  quella  avrà  difciolto  unte  le  mo¬ 
lecole  faline  della  fofianza  infufa  ,  converrà 
decantarla  in  un  vetro  piano  ,  che  dovrafll 
coprire,  e  trafportare  in  un  luogo  caldo  ac¬ 
ciò  fvapori  ,  infinochè  vegganfi  fpuntare  dei 
criftalli  5  ì  quali  potranno  confervarfi  per  gli 
efperimenti  fufleguenti- 

40,  E’  di  melTieri  guardarfi  bene  dal  met¬ 
ter  in  opera  vali  di  rame,  d’ottone,  o  fer¬ 
ro  per  ufo  di  fciogliere  ,  far  bollire  ,  o  far 
Evaporare  in  e  ili  foflanze  faline  ;  perocché 
avviene  fpeffo  che  i  loro  acidi  prontamente 
s’accoppino  colle  particelle  del  vafo  ,  e  per 
tal  guifa  turbino  fi  efperimento .  Puoffi  fur- 
rogarvi  il  piombo  ;  ma  il  vetro  ,  la  porcel¬ 
lana  ,  o  i  vafi  di  terra  inverniciati,  fono  ot¬ 
timi  pe’  piccioli  faggi . 

41»  Si  può  portar  giudizio  di  molte  fo¬ 
flanze,  e  decidere  che  fono  faline,  col  Colo 
guardarle  e  guidarle  \  e  ficcome  non  fa  me- 
fieri  di  calcinazione  precedente ,  perchè  non 
fono  unite  con  particelle  fulfuree  o  ai-fenica- 
li  ,  potraffi  farne  ufo  immediatamente  negli 
efperimenti  che  fi  depriveranno  in  feguito  « 
I  meno  puri  baderà  farli  fciogliere  nell’  ac¬ 
qua ,  colarli  per  carta  fugante,  e  quindi  ef- 
porli  a  fvaporare  finché  fi  criilallizzino.  Se 
lo  fcioglimento  non  fuccede  fpeditamente  nell1 
acqua  fredda  ,  gioverà  talora  ai  fine  prope¬ 
llo  F  tifarla  calda  o  bollente» 
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Efperim.  XIV* 

42.  Se  i  Tali  cristallizzati  eflratti  da  una 
miniera ,  col  metodo  defcritto  nell*  Efperim* 
XIII.  hanno  un  fapore  stringente  ,  e  fono 
o  bianchi,  o  di  color  di  rofa,  verdi,  o  tur¬ 
chini,  e  la  loro  foluzione  volge  un’ infufìone 
di  Te  o  di  galle  in  color  di  porpora  o  nero  # 
egli  è  evidente  che  fono  vi trtol teo-metallici  « 
Nel  primo  e  fecondo  cafo,  contengono  zin¬ 
co  e  acido  vitriolico  ;  nel  terzo  ,  fono  com¬ 
poti  di  ferro  e  d’acido  vitriolico  ;  e  nell’ ul¬ 
timo  ,  il  rame  e  l’acido  fopra mentovato  fono 
le  tue  parti  integranti  \  il  primo  e  il  fecon¬ 
do  è  Vitrtolo  di  zinco  ,  il  terzo  di  Ferro  ,  e 
l’ultimo  di  Rame  > 

45.  Vi  fono  pochi  efempj  di  un  metallo 
che  fi  trovi  naturalmente  unito  con  un  aci¬ 
do  diverfo  dal  vitriolico  ;  onde  fi  pub  con¬ 
chiudere  ,  con  grado  non  leggiere  di  certez¬ 
za  ,  che  qu F  fall  metallici ,  i  quali  hanno  le 
annunziate  qualità,  fono  vi  tri  olici  » 

44.  Avvi  però  più  d’  un  efempio  di  fall 
metallici  vitrioiici  ,  la  cui  bafe  è  più  d’un 
metallo  ;  in  tal  cafo  i  colori  de’  fali  hanno 
una  tinta  di  mezzo  ombreggiata  del  colore 
originario  del  Tale ,  allorché  efib  contiene  un 
metallo  foio  a 


Efperim.  XV» 

45,  Se  un  Tale  trovato  nel  fuo  fiato  pitto 
e  nativo  ,  o  la  miniera  3  in  cui  è  contenu¬ 
to  ,  verrà  gettata  Tulle  brage  ardenti  ,  o  po¬ 
lla  Topra  una  paletta  di  rame  rovente  ,  e  i 
fumi  che  ne  efalano  fpireranno  un  odor  d’a¬ 
glio ,  e  fopra  la  paletta  refi  era  una  macchia 
bianca  ,  o  i  fumi  raccolti  fopra  una  ladra  di 
rame  avranno  la  Temhiauza  di  una  polvere 
bianca ,  egli  è  certo  che  il  Tale  o  la  minie¬ 
ra  per  tal  modo  efaminata  è  arfenico ♦ 

Efperim .  XVL 

4 6,  Se  voi  fofpettate  die  una  foluzione 
contenga  fale  di  Glauber  ?  o  Ila  fai  mirabile  9 
merlatele  fopra  alquanto  {pirite  di  vino  ;  ove 
per  ciò  cada  al  fondo  una  polvere  bianca  9 
convien  dire  che  effettivamente  racchiudefse 
nel  àio  feno  l’accennato  Tale» 

Efperim.  XVII. 

47,  Se  mi  felli  a  fi  una  fidimene  falina  con 
una  di  calce  nell’  acido  nitrofo  ,  e  ne  cade 
al  fondo  una  fclemte  ,  il  Tale  della  foluzione 
è  fai  mirabile  5  o  fale  di  Glauber  ;  il  liquore 
rimanente  dopo  che  è  flato  feparato  dalla 
felenite  precipitata  ,  può  decantarli  ,  venir 
efpofio  allo  fvaporamento  ,  a  fine  che  s’ in¬ 
gemmi  ;  il  fale  prodotto  l'ara  nitro  cubico  o 
quadrangolare  ,  rimarchevole  a  cagione  de* 
fuoi  criliaili  cubici* 


Soflanze  minerali» 

43.  Il  fai  mirabile ,  oltre  alle  mentovate 
proprietà,  ha  quella  di  formare  cri  dalli  rom¬ 
boidali  troncati  ;  i  quali  iti  un  grado  mode¬ 
rato  di  calore  divengono  opachi ,  e  doppia¬ 
no  in  pezzi .  In  un  grado  più  forte ,  il  l'ale 
fi  fonde  ;  ed  in  uno  affai  grande  e  violento 
trafora  il  crociuoio  .  Il  fuo  fapore  .è  amaro» 


Efperim®  XVIIL 


49.  Se  una  fodanza  falina  forma  cridalli 
prifmatici  di  fei  facce,  i  quali  gittati  fui  fuo¬ 
co  ardano  vivamente  con  fiamma  bianca ,  e 
medi  in  un  vaio  aperto  con  un  moderato 
calore  fi  fondano,  e  di  bel  nuovo  raffreddati 
rappiglinfi  in  una  malfa  foda  ,  fonora  ,  e 
mezzo  trafparente  ,  e  da  è  nitro  ,  o  fai  pietra  « 

50.  Il  nitro  fi  cava  comunemente  da  un 
terreno  impregnato  di  parti  orinofe,  o  altre 
parti  animali  combinate  coll’  acido  univer¬ 
sale  nello  dar  efpode  ali*  aria  aperta  per 
lungo  tempo  .  Quindi  le  campagne  larga¬ 
mente  concimate,  i  campi  di  battaglia,  i  ci¬ 
miteri  ,  il  fango  raccolto  dalle  drade  delle 
città  popolofe  ec.  fono  tutte  cofe  utilmente 
impiegate  per  trarne  il  nitro .  Le  particelle 
acido-nitrofe  fi  edraggono  col  verfarvi  addolfo 
una  copioia  dofe  d’  acqua  calda  ;  e  coll’  ag¬ 
giunta  di  una  foluxione  di  pò  t  affa  ,  o  di  fai 
di  tartaro,  fi  ottiene  il  nitro,  dopo  aver  fatto 
«bollire  e  Svaporare  la  midura  .  Il  nitro  na~ 


go  Forjler  * 

tivo  criflallizzato  è  flato  fino  a*  noflri  giorni 
trovato  in  un  luogo  folo  C)° 

Efperim.  XIX. 

51.  Se  una  foluzione  falina  forma  criflalli 
cubici,  quando  è  gettata  fulle  brage  ardenti 
(doppietta,  ove  venga  efpofta  al  fuoco  in  un 
vafo  fi  fonde  dopo  efler  queflo  divenuto  ro¬ 
vente  ,  e  fi  condenfa  in  una  malia  affatto 
opaca ,  il  Tale  in  effa  contenuto  è  muriatico  9 
O  fai  comune .. 

32.  li  fapore  di  queflo  Tale  è  tanto  noto 
alia  parte  civile  del  genere  umano  ,  che  è 
cola  quali  luperflua  ì’  accennarne  i  caratte¬ 
ri ,  lenza  rimettere  l’operatore  ad  afìfaporar- 
lo.  Si  cava  dall’ acqua  del  mare  ,  da  quella 
di  alcuni  pozzi  e  laghi,  e  non  di  rado  tro¬ 
vali  raflodato  e  diflefo  a  fuoli .  Se  mai  av¬ 
venga  (calo  affai  raro)  che  lia  frammifchiato 
a  terra  o  pietra  ,  fe  ne  pub  fare  un’  infuso¬ 
ne  con  acqua  calda,  decantarla,  e  farla  (Va¬ 
porare,  finché  formi  criflalli. 

Efperim.  ,XX. 

53.  Prendete  argento  fino ,  fcioglietelo  nell 
acido  nitrofo  ,  gettandovelo  però  dentro  in 


Sì  irnova  in  varj  luoghi  e  dell’  indie  ,  e  della 
Spagna.  V.  Recueil  de  Mcmoires  &  à'  Obfervu- 
tìons  fur  la  format  ioti  far  la fuòri  cutìon  dn  'Set* 

petre  «.  Parigi  1776.  Il  Tr . 
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fottili  e  picciolé  particelle  ,  e  a  varie  ripre* 
fé;  Pillatevi  fopra  alcune  gocce  d’ una  fola* 
zione  di  fate ,  cui  fo fpettate  edere  comune  , 
O  fi  a  muriatico  ;  perchè  ove  didatti  lo  fia  s 
all’  iitante  diverrà  torbida  e  formerà  un  pre¬ 
cipitato  ,  limile  al  latte  rapprefo  ;  il  quale 
dopo  edere  feparato  dal  liquore  che  vi  fo- 
pranuota ,  leccato  ed  efpodo  al  fuoco  in  un 
vaio  di  vetro ,  o  di  terra  ,  fon  deraffi  e  for¬ 
merà  una  materia  fomigliante  ai  corno  *  per 
ia  qual  ragione  é  chiamata  Luna  cornea » 

Eiperim.  XXL 

54*  Se  una  fodanza  falina  forma  cridalli 
limili  a  piume,  ha  un  fapore  calido,  orino- 
fo ,  fi  fonde  in  un  calor  moderato,  e  diven¬ 
ta  volatile  in  un  calor  più  grande  ;  ed  ove 
venga  peda  e  mi  da  con  calce  viva  efala  uno 
fpirito  volatile  orinofo ,  è  fenza  dubbio  fate 
ammoniaco  * 

Efperim.  XXIL 

55.  Se  una  fodanza  falina  ha  a  prima  giunta 
un  fapor  dolce  fmaccato ,  che  quindi  fi  vol¬ 
ge  in  un  amaro  caudico,  fi  gonfia  e  fpuma 
nei  fuoco ,  ma  a  lungo  andare  fi  fonde  e  falli 
un  vetro  trafparente  ,  fe  la  fua  foluzion® 
rende  verde  lo  fciroppo  di  viole ,  e  colf  ag¬ 
gi  tigne  re  ad  efla  un  acido  ne  nafce  per  eva¬ 
porazione  e  ingemmamento  prima  un  fai  neu¬ 
tro  chiamato  fale  fedatìvo  t  e  pofcia  un  al- 
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tro  compoflo  dell*  acido  impiegato  ,  e  di  al¬ 
cali  fido  minerale  ,  che  è  la  bafe  della  fo- 
flanza  falina  ;  una  cofifFatta  materia  è  bo~ 
race . 

5  6.  Il  borace  precipita  tutte  le  foluzioni 
-metalliche  ,  e  quella  pure  d’ allume .  Nei 
fuo  (lato  nativo  ci  viene  recato  dalla  Per- 
fia ,  e  dalle  Indie  Orientali ,  e  allora  ha  nome 
T  ine  al  ;  viene  raffinato  e  ridotto  a  borace  s 
eoi  verfar-vi  fopra  acqua  calda  ,  decantare 
quindi  il  liquore,  e  farlo  (Vaporare  ■  gradata¬ 
mente  . 

Efperim.  XXIII. 

57.  Se  una  foflanza  falina  ha  un  fapore 
afiringente,  rigonfìafi  e  fpuma  nel  fuoco,  e 
quando  venga  polla  fopra  un  ferro  rovente 
o  fopra  le  brage  ,  fi  sfarini  in  una  polvere 
bianca ,  e  le  la  fua  foi azione  volge  in  verf 
de  io  feiroppo  di  viole,  ella  è  allume* 

Efperim»  XXIV* 

Se  una  foflanza  fafina  ha  un  fapore 
amaro ,  voi  potete  fopra  la  fua  foluzione  ver- 
farne  una  di  un  alcali  qualunque  ,  che  la 
renderà  da  principio  iattiginofa  ,  e  quindi  farà 
che  fi  rappiglj  ,  ed  ai  fine  precipiterà  una 
terra  bianca ,  il  che  prova  che  contiene  un 
file  d'  Epfom  compoflo  d*  acido  vitriolicc  e  di 
.magtiefia  » 
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Articolo  V. 

Sopra  le  fofianze  infiammabili  0 
Efperim.  XXV. 

59.  QE  vi  avvenire  in  una  fodanza  mine- 
J  rale  infiammabile,  affai  trafparente,, 
liquida,  (colorita  ,  di  un  odor  fragrante,  foro- 
inamente'  volatile  e  che  attrae  l’oro  dalla 
fila  foluzione  nell ’  acqua  regia ,  effa  è  nafta  * 

Efperim.  XXVI. 

6o,-  Se  un  liquore  infiammabile  di  color 
giallo  ,  o  bruno  ,  o  anche  nero  ,  rende  un 
odor  fragrante,  ma  non  s’ accende  a  qualche 
(Manza  dal  fuoco  ,  nè  attrae  Foro  dalla  fo- 
luzione  fatta  di  quello  metallo  nell’  acqua 
regia  y  debbeeffere  petrolio  ,  o  Pigolio  di /affo  ^ 

/  Efperim.  XXVII. . 

■  <. 

6 ia  Se  una  fodanza  infiammabile  ha  una 
liquidità  imperfetta ,  o  raffomigìiaal  catrame., 
e  rende  un  odor  difgudofo,  è  pece  montana  « 

Efperim..  XX  VI  IL 

62.  Se  un  folido  minerale  infiammabile  ha 
un  color  giallo  o  rodicelo  lucente  ,  e  con- 
fente  d’edere  lavorato  al  torno  ,  e  Iudrato,; 
fpira  un  odor  foave  ove  venga  pollo  fui  fuo¬ 
co  ,  e  attrae  i  corpicciuoii  leggieri  che  gli 
danno  d’intorno  dopo  edere  dato  drofinato*> 
è  ambra  gialla  „■ 


^4  Torjìer* 

Si*  I!  colore  dell’ ambra  è  vario  a  fegno , 
che  i  pezzi  bianchi  o  neri  non  fono  cola  punto 
ftraordinaria  \  e  talora  ,  febben  di  rado,  fe  ne 
veggano  de’  turchini  e  de’  gialli .  Comune¬ 
mente  è  trafparenre,  o  mezzo  opaca  ,  tal¬ 
volta  opaca  interamente, 

Efperim.  XXIX, 


£4,  Se  un  folido  infiammabile  di  color 
grigio  5  infipkio  ,  manda  un  odor  grato  ,  fi 
sbricciola  ,  allorché  vien  pedo  s’attacca  al 
mortajoj  trapaffato  da  un  ago  rovente  non 
vi  fi  appiccia  ?  pollo  ad  arder#  fopra  una  pal¬ 
letta  di  ferro  rovente  manda  un  leggier  fumo 
e  lafcia  poche  ceneri  y  è  ambra-grìgia  ® 

Efperim,  XXX. 

65,  Se  un  folido  infiammabile  ha  un  co¬ 
lor  nero  lucente  ,  e  manda  y  in  tempo  che 
arde,,  un  odor  fuffureo  foffocante,  falciando 
una  copiofa  dofe  di  argilla  o  terra  argillofa 
o  ceneri  5.  è  carbone  fojftle , 

66 ,  Il  carbon  follile  é  diverfo  dal?  ambra 
nera  o  gì  astro  7  e  dalla  pece  montana  o  asfalto  3 
foltanto  nef  grado  di  durezza  ,  nella  fermezza 
delia  teli! tura  ,  e  nella  gravità  fpecifica . 

Efperim,  XXXL 

67, -  Se  una  folTanza  infiammabile  5  polla 
fui  fuoco  vivo  5  manda  un  fumodenfo  e  fof- 
focante  ,  arde  con  fiamma  turchina  y  e  fpira 
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il  noto  odore  di  zolfo  ,  0  è  zolfo  0  almeno 
ne  contiene  alcune  particelle . 

68»  Si  é  talvolta  trovato  dello  zolfo  na¬ 
tivo  5  trafparente  *  limile  all*  ambra  gialla  9 
graziofèmente  e  finamente  colorito  ;  talora 
ìe  ne  incontra  fotte  la  forma  di  miniera  3  ri» 
fplendente  e  di  figura  angolofa  e  regolare  3 
lucente  a  fegno  di  gareggiare  in  fatto  di  lu~ 
firo  con  un  vero  metallo  brunito  ;  ma  i  fumi 
fcffocanti  che  ne  efalano  3  toilo  che  vieti  meffo 
alla  prova  del  fuoco  fopra  una  paletta  ro~ 
vente  3  ne  manifeffiano:  la  natura  • 

Artìcolo  VL 

Sopra  le  fojìanze  metalliche  » 

4 9 *  O  I guardo  alle  foftanze  metalliche  5 
Ì\  conviene  offervare  3  che  fono  pure 
e  femplici  y  non  è  impreca  difficile  il  cono» 
feerne  la  qualità  ;  ma  ove  avvenga  eh1  effe 
iiano  mille  5  e  un  metallo  più  nobile  y  per 
efempio  fia  intimamente  accoppiato  con  uno 
di  più  haffa  lega  5  o  rimefcolato  con  parti¬ 
celle  fulfiiree  5  srienicalr  o  ày altra  fatta  ,  è 
impo  (libile  l’infegirare  il  modo  di  (coprire 
ciò  che  la  miniera  contiene  lenza  difeendere 
ad  una  minuta  deferizione  di  tutta  Parte  di 
faggiare  °r  il  che  ci  porterebbe  troppo  al  di 
là  de1  confini  del  noftro  piano  «  Converrà 
dunque  accontentarli  di  inffimzioni  adattate 
ad  una  mediocre  abilità  %  e  allo  fearlo  appar 


f6 

fàtó  da  noi  defcritto  nell5  introduzione  *  que¬ 
sto  opufcoio. 

70.  Io  (appongo  che  gii  efperi menti  ven¬ 
gano  fatti  (opra  porzioni  di  miniere  o  di- 
metalli  picciole  a  fegno  ,  che  fe  la  prova 
jiefce  male  5  la  perdita  iia  leggiere » 

'  Efperim.  XXXIL 


71.  Se  voi  giugnete  a  fcorgere  coll5  occhio 
«ììfarmato  alcun  briciolo  d’oro  in  una  mi¬ 
niera  ,  fatela  in  polvere  ,  e  riponetene  il  tri¬ 
tume  in  un  vaio  di  legno  ,  o  di  vetro  r  o 
<ài  terra  inverniciata  ;  prendete  quattro  volte 
piu  di  mercurio  che  non  è  la  fuppofta  mi¬ 
niera  d’oro  ;  verfate°lieIo  fopra  3  e  con  u.p 
pefieBodi  legno  o  di  crihallo  con  fomma 
cura  andate  ftrofinandala ,  poiché  il  mercurio 
fi  farà  perfettamente  unito  a  tutti  i  minuz¬ 
zoli  dell5  oro  ,  colate  la  malfa  (che  in  tal 
«afo  porta  il  tiom£  <T Amalgama  )  attraverfo 
a  una  pelle  di* camozza,  e  ricevete  cib  che 
trafuderà  dalla  pelle  in  un  vafo  di  vetro  o 
di  porcellana  ad  oggetto  di  farlo  (vaporare 
fui  fuoco  ,  perchè  il  mercurio  fe  ne  volerà 
tutto  e  lafcierà  'dietro-  l’oro.  Separato  che; 
avrete  a  quelk*  modo  Poro  dalla  miniera  farà; 
cofa  agevole  il  fonderlo  coll’  aggiugnervi  fal- 
nitro  e  borace ,  e  quindi  metterlo  al  cimeli- 
to  coli’ acqua  regia,  la  quale  feioglie  P  oro  ? 

non  F  argento  « 

72v  Se  la  quantità  d’oro- amalgamato  coll’ 


Soflanze  m  me ?a lì . 


argento  vivo  è 


troppo  piccioia  ,  e  appena 
merita  cT  efler  fufa  ,  farà  meglio  prendere 
una  monda  ladra  di  rame,  d’ottone,  od’ ar¬ 
gento  ;  lavarla  con.  acqua  forte  allungata  ., 
o  con  ifpirito  di  nitro  affai  indebolito,  por¬ 
vi  lopra  una  porzione  di  amalgama  ,  finché 
ne  fia  uniformemente  in  ogni  parte  ricoper¬ 
ta  ,  e  finalmente  pofarla  fu  i  carboni  accefì  ; 
in  modo  pero  che  V  amalgama  non  li  toc¬ 
chi  .  Il  mercurio  fe  ne  volerà  per  evapora¬ 
zione  ,  e  lalcerà  l’argento  o  il  metallo  do^ 
rato  ;  il  quale  avrà  bifogno  d’ edere  depu¬ 
rato  ,  il  che  otteraili  col  farlo  bollire  e  col 
diguazzarlo  in  una  foluzione  di  fai  comune 
e  di  tartaro  nell’  acqua ,  perchè  acquici  della 
lucidezza .. 

Efperim.  XXXIII, 

"V  .  .i 

73.  Se  potere  avvedervi  che  una  miniera 
racchiude  nei  fuo  fieno  dell’  argento  nativo:, 
fieparatelo  diligentemente  dalla  pietra  o  al¬ 
tra  fodanza  ,  a  cui  è  unito,  e  provate  le 
ficiogliefi  nell’  acqua  forte  o  nello  fpirito  di 
nitro  ,  come  avverrà  prontiffi  ma  mente  ,  fie 
le  particelle  fa-ranno  bailevolmente  fiottili e 
picciole  ,  e  non  ve'  ne  verrà  mefifa  una  lo- 
verchia  dofe  a  un  tempo .  Fatevi  cader  lo¬ 
pra  alcune  gocce  di  una'  foluzione  di  fai  co¬ 
mune  ,  la  midura  diverrà  ben  rodo  torbida 
e  cadrà  al  fondo  una  fodanza  limile  al  lattei 
rapprefo  .  Vèsgafi  1’ Efiperim.- XX. ,,  n.  54- 
Val,  XXXÌL  '  E. 
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Efperim.  XXXIV. 

74.  Se  avete  animo  di  faggiare  una  mi¬ 
niera  qualunque  ,  incominciate  dallo  sbriccio- 
larla  minutamente  ,  calcinatela  co!  fuoco  in 
un  vaio  di  terra ,  non  intralciando  mai  dai 
dimenarla  con  una  verghetta  di  ferro  ,  in- 
finoattantochè  ceffi  interamente  del  mandar 
fumo . 

Efperim.  XXXV. 

,*  -,  « 

75.  Se  vìenvi  (ofpetto  che  una  miniera  con¬ 
tenga  dello  (lagno,  fate  arroventare  una  pa¬ 
letta  ,  e  {fendete  fopr’  ella  la  miniera  trita¬ 
ta  ;  quanto  meno  le  particelle  minerali  fcop- 
patteranno,  o  meno  andrà  di  effe  in  fumo, 
tanto  più  farà  Io  {fagno  contenuto  ;  fegna- 
tamente  fe  per  cofìffatta  operazione  veffono 
un  color  bigie  eia  rodò  ,  e  fi  ricuopro  no  d’ùna 
bianca  efflorefcenza  arfenicale  .  Profeguite  à 
calcinare  la  miniera  fortemente  ,  feparate  il 
ferro  che  vi  potrebbe  efler  tuttavia  nafcofo, 
per  mezzo  d’una  calamita,  quindi  gradata- 
mente  infondetela ,  a  piccioli  minuzzoli  per 
volta,  nell’acqua  regia,  infìno  a  che  ne  da 
badevolmente  impregnata,  e  decantatela. 
Lafciate  cadere  una  o  due  gocce  di  una  fo- 
luzione  d’oro  nell’  acqua  regia  fopra  la  di¬ 
luzione  della  miniera  di  (lagno  ;  fe  per  ciò 
vede  un  color  di  porpora ,  il  metallo  è  fenza 
dubbio  ftagno* 


Soft 
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yó,  Aggiugnete  ad  una  miniera  calcina¬ 
ta,  cui  bramate  di  efaminare,  alquanto  car¬ 
bone  ridotto  in  polvere,  mettete  la  misura 
in  un  vaio  di  terra  ed  efponetela  al  fuoco 
vivo  di  una  fucina  ;  fé  fondefi  agevolmen- 
re  ,  e  il  metallo  ottenutone  fciogliefì  nell’ 
aceto,  e  per  venire  {filiate  fopr’  eflo  alcune 
gocce  di  liquore  per  faggiar  il  vinoy  diventa 
nero  all’  iftante ,  il  metallo  è  piombo . 

77.  Le  miniere  di  piombo  fono  comune¬ 
mente  brillanti  ,  e  confilfono  di  parti  cubi¬ 
che  di  varia  grandezza  ,  fecondo  che  conten¬ 
gono  più  o  meno  di  folfo  ;  quelle  che  hanno 
cubi  grandi  fi  fondono  più  di  leggieri .  Quelle 
che  fono  formate  di  una  calce  di  piombo', 
fi  fondono ,  dopo  efiere  {fate  calcinate  e  fe- 
paratein  fuoli  frammezzati  da  carbone,  come 
fi  è  detto  più  fopra  ,  e  coll’  aggiungervi  fai- 
nitro  e  tartaro, 

Efperim.  XXXVII. 
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78.  Al  minerale  già  calcinato  aggiugnete 
butirro  ,  fevo  ,  olio  di  balena  ,  o  altra  fo~ 
{danza  graffa  animale  ;  quindi  calcinatela  una 
feconda  fiata  ,  dibattendola  continuamente  ; 
tentate  fe  la  calamita  ne  tira  a  fe  alcune 
particelle  ,  in  tal  cafo  ,  il  metallo  faggiat.o 
è  ferro  * 

79.  O  pure  verfate  acido  vitriolico  fopra 
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la  miniera  calcinata,  e  digeritela  in  un  luo¬ 
go  caldo  ;  fé  d'ala  un  odor  naufeofo  accom¬ 
pagnato  da  una  (peci e  di  effervefcenza  ,  e 
tutta  F  infusone  velie  un  color  bruno  carico 
o  rofficcio  ,  o  fe  quefta  foluzione  volge  in 
nero  un’  infufione  di  Te*  il  metallo  è  ferro  * 

Se.  O  pure  prendete  dofe  eguale  di  bang  uè 
di  bue  fecco  e  di  lai  di  tartaro  abbruciate 
quelle  due  fofhmze  in  un  crogiuolo  dopo 
averle  ridotte  in  polvere  e  ben  fra  loro  me- 
(colate  ,  feiog liete  le  ceneri  in  una  quantità 
fiiffici ente  d'acqua;  filiate  alquanto  di  que¬ 
llo  liquore  fopra  urrà  ieggier  foluzione  di  una 
miniera  ,  in  cui  fofpettate  contenerli  del  fer¬ 
ro  ;  fé  la  foluzione  leggiere  diventa  turchi?- 
iia ,  e  precipita  una  polvere  pur  turchina * 
la  miniera  faggiata  contiene  ferro . 

“Efperim.  XXXVIIL 
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8r.  Infóndete  in  un  vetro  ia  miniera  calr 
cinata ,  con  una  foluzione  di  potalTa  ,  o  di 
fai.  di,  tartaro  ,  mefcolata  eoo  quella  di  cal¬ 
ce  viva  j  e  laiciatela  ripofare  in  un  luogo 
moderatamente  caldo  ;  fe  la  miniera  fi  cuo- 
pre  dì  un  fino  color  ceiefte  ,  fuor  di  dubbio 
contiene  rame . 

82.-  Infondete  ia  miniera  calcinata  e  pelia 
con  acido  di  uitro  5  e  riponetela  in  luogo 
temperato  per  digerirla  9  allungate  la  folu¬ 
zione  in  una  copiofa  dofe  di  acqua  5  e  a  grado 
a  grado  aggiugnetevi  fpìrtto  dì  'corno  ’  ìli  cer- 
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5  o  alcali  volatile  ;  fe  la  foluzione  velie 
•un  color  turchino  ,  la  miniera  contiene  ramerò 

Efperim.  XXXIX. 

83.  Infondete  la  miniera  calcinata  con  acido 
vitriolico  ,  e  indebolite  la  foluzione  con  ac¬ 
qua  ;  fe  cade  al  fondo  una  polvere  bianca , 
ed  in  feguito  offre  per  evaporazione  e  ingem- 
rnamento  criilalli  rolli,  la  miniera  contiene 
cobalto  f 

84.  Il  bifmuto  e  il  cobalto  vanno  comune¬ 
mente  accompagnati  nelle  loro  miniere  ;  il 
primo  è  nativo  ,  il  fecondo  mineralizzato  eoa 
follò  e  arfenico .  La  calcinazione  fepara  que¬ 
lle  due  ultime  follanze,  perchè  amendue  fono 
volatili  ;  le  calci  del  bifmuto  e  del  cobalto 
rellano  in  db  che  avvanza  di  terreo  o  pe- 
trofo .  L’acido  vitriolico  feioglie  e  l’uno,  e 
l’altro;  ma  fe  la  foluzione  viene  indebolita 
con  acqua ,  la  calce  del  bifmuto  cade  al  fon¬ 
do  ;  e  facendo  fvaporare  cib  che  retta  ,  (I 
ottiene  il  vttriolo  di  cobalto  che  forma  criftalli 
rolli .  Per  ciò  le  miniere  di  bifmuto  e  di  co¬ 
balto  polfono  venir  mette  a  cimento  tuttedue 
a  un  tempo  e 

Efperim.  XL.  * 


85 .  Se  un  minerale  prima  d'attere  calci¬ 
nato  ha  una  tallitura  fibrofa  e  lcanalata 
nrobahilmente  è  una  miniera  arrtimoniaie  ; 
&ongaii  adunque  in  un  vafo  che  abbia  un 
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picciol  pertugio  nella  bafe ,  fi  (Tato  in  un  altro 
vaio  o  crogiuolo ,  fenza  però  che  ne  tocchi  il 
fondo  ,  e  fi  efponga  al  fuoco  d’una  fucina  j  per 
tal  mezzo  voi  otterrete  dell’  antimonio  crudo . 

86.  Se  un  minerale  fortemente  calcinato 
venga  infufo  con  acido,  di  vitriolo,  e  la  folu- 
zione  dopo  Io  fvaporamento  offre  cridaiii  bian¬ 
chi  y  o  di  color  di  rofa ,  egli  è  zmco  o  cal amina  » 

Efperim*  XLII. 

87.  Se  un  minerale  prima  d’effere  calci¬ 
nato  è  affai  pedante;  ha  un  color  roffo-bru- 
BOj  o  rodo  nereggiante  ed  una  teffitura  fibro- 
fa  5  è  probabilmente  una  miniera  mercuriale  ; 
e  potrete  di  leggieri  accertarvene  col  metodo 
feguente  :  alla  bocca  d’  un  mondo  vafellino 
di  terra  ,  acconciate  colla  maggiore  efattezza 
poffibile  una  ladra  di  ferro ,  traforato  da  varj 
piccioli  pertugi  ;  verfate  dell’acqua  nel  vafo , 
all’altezza  in  circa  di  due  pollici ;  quindi  po- 
fate  la  miniera  fopra  la  ladra  ;  coprite  il 
primo  vafo  con  un  fecondo,  lutando  tutti  gli 
spiragli  con  fomma  diligenza ,  e  fegnatamente 
il  luogo ,  in  cui  combaciano  le  bocche  de’ 
due  vafi.  Seppellite  il  vafo  difetto  nelle  ce¬ 
neri,  o  nei  letame,  e  ricopritelo  in  giro  di 
pietre  ;  circondate  il  vafo  fuperiore  con  un 
fuoco  ardente,  ficchè  s’arroventi,  e  confer¬ 
vatelo  in  tale  fiato  per  mezz’  ora  all’  incir¬ 
ca  ;  dopo  queda  operazione  l'argento  vivo  fi 
troverà  nei  vafo  di  lotto ,  ricoperto  d’ acqua  . 

F. 
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DESCRIZIONE 

DI  UN  SOSTEGNO  TE'  LIVELLI 

Onde  poterli  affettar  facilmente 
fu  qualunque  terreno 

DEL  S  I  G.  DE  L  U  C 

\ 

Della  Società  R.  di  Londra  ,  e  C orrlf pendente 
deir  Accada  R  »  delle  Scenzje  di  Parigi  . 


Eli’  Opera  Tulle  Modificazioni  dell'  At¬ 
mosfera  ch’io  ho  avuto  l’onore  di  de¬ 
dicare  all’  Accademia  avea  prometto  di  darle 
una  deferizione  del  livello,  onde  mi  era-fer- 
vito  per  mifurare  le  altezze  nelle  montagne 
di  Salive  ,  foddisfo  ora  a  quett’  obbligo  .  Non 
vo?  però  trattenermi  a  defcrivere  tutto  lo 
ffromento  per  minuto.  Quanto  al  livello  me- 
dettmo  ,  batterà  il  dire  ,  che  un  filo  a  piom¬ 
bino  della  lunghezza  di  tre  piedi  fervi  va  a 
.ttffare  orizzontalmente  un  cannocchiale  della 
.medefìma  lunghezza .  Perocché  febbene  ciò 
s’ efeguitt'e  con  mezzi  comodiffìmi,  e  tteurif- 
ttmi ,  tuttavia  ttccome  pel  trafporto  a  dittati- 
ze  grandi  può  giovare  prefentemente  il  far 
ufo  del  livello  a  bolla  d’  aria,  dopoché  è  fiato 
di  tanto  perfezionato  ;  così  io  (opprimerò  la 
deferizione  di  quella  parte  del  mio  ttrome ri¬ 
to  ,  e  non  parlerò  che  del  fuo  foltegno  ,  il 
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quale  pub  adattarli  a  qualunque  livello  ,  e 
generalmente  a  qualunque  bromento  debi¬ 
nato  alle  offervazioni ,  che  fannofi  in  cani-» 
pagna*. 

Il  livello  era  fofpefo  ad  un  braccio  che  entra- 
va  nel  foro  a  fig.  i.  Il  cannocchiale  era  pobo 
ali’  altezza  medefima  ,  e  la  parte  inferiore  , 
ove  pendeva  il  piombino  difendeva  un  po’ 
fiotto  all’  unione  delle  tre  gambe  verfo  b  » 
Quindi  il  altezza  a  b  era  di  circa  tre  piedi . 
Ma  la  .  gtandezza  di  quello  fobegno  confide- 
rata  in  generale  dev’  effere  proporzionata  ali* 
ufo  ,  che  vuolfene  fare.  Tutti  i  pezzi  fon 
collegati  a  vite,  onde  agevolmente  fi  pedo¬ 
no  feomporre  ove  trattili  di  portarlo  lontano  ® 

La  prima  co  fa  eh’  io  farà  offe  r  va  re  fono 
1  liftelli  ccc  :  non  che  fiano  cofa  nuova  , 
ma  per  avvertire  ,  che  tutti  gli  llromenti , 
i  quali  ufar  non  fi  poffono  con  efattezza  f& 
non  fono  in  perfetta  quiete  ,  debbon  effere 
neceffariamente  fiobenuti  in  una  maniera  fimi- 
gliante .  .Un  fobegno  d’abete  così  collruito 
è  più  in  beffi  bile  d’una  fpranga  di  ferro  an¬ 
che  affai  grolla.  Quelli  libelli,  che  parten¬ 
do  dall’  alto  del  tronco  vengono  ad  appog¬ 
giarli  Lulle  gambe  in  un  punto  ove  fon  le¬ 
gate  infieme  dai  tra  ver  fi  d  d  d  il  rendono 
infieffibile  affoluta  mente . 

Ma  la  parte  effenziale  della  macchina  fon 
le  gambe  .  I  follegni  ove  quebe  fori  fatte  a 
cerniera  ?  non  hanno  ballante  folidità  per  re- 


Soflegm  pe  Livelli  •  -I05 

filiere  al  vento .  Dall’  altro  canto  le  gambe 
immobili  ,  e  a  cui  bifogna  che  il  terreno 
s’ adatti ,  fon  troppo  incomode.  Il  mio  me* 
rodo  previene  e  l’ uno  e  V  altro  inconve* 
niente  . 

Qualunque  fìa  la  figura,  o  la  difpofizione 
di  un  terreno,  e  qualunque  impaccio  pur  vi 
s’incontri,  fé  può  accorciarli  la  gamba  d’uri 
treppiedi ,  e  allungarfene  un’  altra  ,  fi  ha  ficu- 
rezza  di  poterlo  mettere  fu  quello  terreno 
in  una  fituazione  verticale . 

Piglifi  per  efempio  il  terreno  rapprefenta- 
to  .nella  Figura  1.,  e  fuppongafi  che  lo lini¬ 
mento  debba  efler  pollo  neceflariamente  nel 
luogo,  ove  qui  truovafi.  La  gamba  eg  fcorrc 
entro  due  fori  in  /,  e  g  y  e  quando  è  accor¬ 
ciata  fecondo  il  bifosno  fi  aflìcura  colle  viti 

.  o  _ 

hi.  Or  quella  accorciare  fi.  deve  innno  a  tanto 
che  po fata  fui  terreno  una  dell’  altre  due  , 
per  efempio  la  gamba  k-3  il  follegno  fìa  pollo 
verticalmente,  al  punto,  a  cui  deve  corrif- 
pondere  .  La  terza  per  lo  più  rimarrà  fenza 
appoggio  ;  ma  a  quell’  uopo  fupplirà  facil¬ 
mente,  la  macchina  m  ch’  io  chiamerò  cuneo» 
Vedefi  ella  aperta  nella  fig.  2.  ,  che  fenza 
bifogno  di  fpiegazione  abbaftanza  la  manife- 
fla  .  Allorché  la  vite  a  è  tratta  tutta  in  fuo¬ 
ri  ,  il  pezzo  b  c  eh’  è  anch’  efiò  in  forma  di 
cuneo  ,  e  che  in  b  è  unito  a  cerniera  colla 
ca fletta  dfd9  ripofa  fui  fondo  della  cafletta 
medefima  j  e  adoprafi  in  quella  pofizione 
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quando  fotto  alla  gamba  /  (Fig.  i6)  non 
v'ha  che  un  piccolo  voto.  Avanzando  allora 
il  cuneo  più  o  meno  ,  empiei!  quello  voto, 
e  la  punta  della  gamba  il  fa  entrare  ,  per¬ 
chè  non  isfugga  in  uno  de’  piccoli  (cavi  che 
vi  fi  veggono .  Se  il  voto  è  maggiore  ,  fi 
profonda  la  vite ,  e  il  pezzo  b  c  fi  folleva . 
Può  quello  anche  alzar/!  fino  all’  orlo  della 
cadetta  ,  ove  è  trattenuto  dalla  fpina  e  che 
pafia  pei  fori  //.  E  fe  quell’  altezza  non 
bada  ,  è  facile  il  trovar  qualche  fallo  come  n 
(big  i.)  da  fottoporre  al  cuneo,  fupplendo 
poi  colia  vite  a  ciò  che  manca . 

La  cintola  ooo  ferve  per  tralportar  lo  dro» 
mento  • 

S. 
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LETTERA 

Del  sig.  Bott.  Giuseppe  Priestlet 
Al  Sig.  Don  Alessandro  Volta. 


Cairn  6 .  Giugno  1777. 


HO  ricevuto  il  voftro  bel  trattato  fopra 
V  Aria  infiammabile  'nativa  delle  Pa¬ 
ludi  ,  ed  ho  provato  piacere  aflaiflimo  da 
quella  parte  che  ne  ho  ietto  finora.  Io  godo 
meco  medefimo  in  penfare  che  ho  un  com¬ 
pagno  di  tanta  abilità  nella  ricerca  delle  pro¬ 
prietà  delle  differenti  forti  d' aria  .  La  vofìra 
Lettera  fcrittami  intorno  a  tale  foggetto  mi 
ha  fatto  non  poco  fenfo ,  e  mi  fono  prefo  la 
libertà  di  pubblicare  la  traduzione  nell’  Ap¬ 
pendice  dei  mio  terzo  volume  fopra  l’ aria  s 
che  voglio  fperare  già  pervenutovi  alle  mani , 
Duoimi  ,  e  amaramente  ,  che  la  corrifpon- 
denza  delle  perfone  fìlofofiche  ,  le  quali  vi¬ 
vono  lontane  una  dall’  altra  ,  Ha  così  diffi¬ 
cile  e  difpendiofa  com’  è  ;  ma  il  male  fe ru¬ 
bra  irrimediabile ,  fìccome  voi  fiete  corfo  af¬ 
fai  avanti  in  quella  carriera  ,  voglio  fperare 
che  non  l’ abbandonerete  troppo  di  leggieri , 
e  non  dubito  punto  che,  in  mezzo  a  un  campo 
tanto  fruttifero  ,  voi  dotato  d’  un  talento  tanto 
felice ,  fiate  per  continuar  a  fare  fcoperte  im¬ 
portanti  .  Mi  riufcirà  ognora  di  fommo  con¬ 
tento  l’ intendere  il  fuccelfo  delle  voilre  intra- 
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prefe  .  Dopo  che  mi  è  {lato  recato  il  voftro  li¬ 
bro,  mi  fono  più  volte  divertito  nell’ avvera¬ 
re  le  voflre  curiofe  offervazioni,  e  non  fono  mai 
reflato  di  raccogliere  aria  infiammabile  ovun¬ 
que  io  ne  fii  andato  in  traccia  .  Speffe  volte  mi 
vo  immaginando  il  fegno  ,  a  cui  io  farei  (lato 
felice,  fe  avelli  potuto  effervi  compagno  nelle 
corfe  che  voi  tanto  graziola  mente  defcrivete  . 

Dopo  aver  pubblicato  il  mio  3  volume  ,  ho 
fatto  varie  nuove  offervazioni ,  ma  neffuna  di 
grande  confeguenza .  Una  fra  le  molte  è  que¬ 
lla,  che  fe  una  quantità  di  piombo  o  di  (lagno 
venga  mefcolata  col  mercurio,  e  la  millura  li 
agiti  in  contatto  dell’  aria  comune ,  o  defiogijli- 
cata  ,  tutto  il  piombo  o  io  (lagno  fe  ne  lepara 
infierne  aduna  polvere  nera.  L’aria  diventa 
flogifticata ,  e  la  malfa  nera  dà  dell5  aria  Uffa  • 
Percolai  mezzo  il  mercurio  può  venir  purgato 
dal  piombo  o  dallo  (lagno  non  meno  che  fe  (offe 
ffatodifliìlato,  ed  in  affai  minore  fpazio  di  tem¬ 
po.  Agitando  la  millura  in  contattori  qualun¬ 
que  altra  forte  d’aria,non  fi  ottiene  alcun  effètto. 

Jeri  l’altro  ho  mangiato  un  piccione  da  me 
confervato  nell’aria  nitrofa  per  lo  fpazio  di  fei 
fettimane.  Era  perfettamente  frollo  e  fa  pon¬ 
to,  Ma  l’acqua,  da  cui  era  ilolata  l’aria  era 
putrida  ad  un  aito  fegno,  febbene  cangiata 
più  volte  .  Quell’  ufo  dell’aria  nitrofa  può  riu¬ 
nire  di  non  poco  vantaggio  in  una  famiglia. 

Mi  pafco  dolcemente  della  fperanza  di  udire 
ognora  nuovi  da  luf  progredì  in  quelle  ricer¬ 
che  ,  e  fono  pieno  di  rifpetto  ec. 
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OSSERVAZIÓNE 


SULLA  RABBIA 
Comunicata 

DAL  SI  G.  OUDOT 

Dott.  dì  Mcd.  a  Bcf ancori 

AL  Sia  CAV.  DE  SERV1ERES 


Officiale  dì  Cavallerìa  • 


NEI  Febhrajo  del  1772.  un  cane  arrab¬ 
biato  fcorfe  i  contorni  di  Bef ancori  , 
e  morie  cinque  perfone,  fra  cui  trovolfì  una 
Donna,  che  mi  fece t-o-fto  chiamare,  e  eh’ io 
cominciai  a  curare  fubito  nella  maniera  fo- 
lita  .  Ella  era  fiata  morfìcata  in  varie  parti 
del  braccio  ,  e  dell’  antibraccio  nell’  atto  che 
ufeiva  di  letto  .  Avea  quindi  ricevuto  affai 
quantità  di  veleno  ,  poiché  la  fola  camicia 
potea  in  effa  far  refittenza  ài  morii  dell’  ani¬ 
male,  il  quale  coll’  ultimo  addentamento  le 
avea  {frappato  un  pezzo  del  bicipite  largo 
come  uno  feudo  di  Francia. 

Una  morficatura  di  quella,  fpecie  perfua- 
dendomi  eh’  io  aveva  a  combattere  affai  ve¬ 
leno  ,  mi  fece  ricorrere  a  tutti  i  mezzi  cd- 
aofeiuti-,  e  non  editai  di,  unire  al  trattamento 
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mercuriale  iL  metodo  del  Sig.  ìe  Camus  6 
cioè  l’  acqua  falata,  e  l’ufo  di  quella  pianta 
che  è  preconizzata  da  molti  Medici ,  e  nota 
lotto  al  nome  di  anagall'ts  fiere  punìceo. 

La  cura  fu  continuata  almeno  per  tre  Letti- 
mane  ,  ed  io  ebbi  l’attenzione  di  mantenere 

10  ipurgo  della  piaga  per  più  di  40.  giorni , 
non  palfando  a  cicatrizzarla  fe  non  quando 
non  rimanea  più  dubbio,  che  la  Donna  fofie 
veramente  guarita. 

Durante  la  cura  io  m’ informai  dello  flato 
dell’ altre  perfone ,  che  erano  Hate  morficate 
dal  medef  mo  cane  ,  e  feppi  eh’  erano  morte 
nel  paroififmo  di  una  rabbia  ben  caratteriz~ 
zata  j  il  che  mi  tolfe  ogni  dubbio  fulla  na- 
tura  della  malattia  ,  che  io  aveva  a  trattare 
in  quella  Donna  ,  alla  quale  pero  io  non 
volli  mai  accordare  che  foffe  Hata  morfa  da 
un  cane  arrabbiato. 

Quattro  meli  dopo  la  guarigione  ella  fu 
vifitata  da  una  fua  Amica  ,  la  quale  feco 
rallegrandoli  del  fuo  Hato ,  le  fece  conoicere 

11  grave  rifehio  che  aveva  corfo  ,  dicendole 
che  le  altre  quattro  perfone  erano  tutte  morte 
otto ,  o  dieci  giorni  dopo  la  morfìcatura  . 

La  Donna,  che  Hno  a  quell’  ora  avea  fem- 
pre  dubitato  fe  il  cane  foffe  Hato  rabbiofo  , 
a  tal  annunzio  fu  vivamente  colpita  ,  cadde 
in  una  fpecie  d’ abbattimento  ,  e  fi  mife  a 
letto  lo  Heffo  giorno  .  All’  indomane  quand’ 
io  andai  a  vederla  ,  mi  difse  che  il  braccio 
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piagato  le  dolea  ;  il  giorno  appretto  diede 
varie  pruove  d’ idrofobia ,  e  morì  due  giorni, 
dopo  in  un  accetto  di  rabbia  dichiaratillìma , 
Avrò  tanto  maggior  piacere  che  comuni¬ 
chiate  al  Sig.  .Girard  la  mia  ofservazione  , 
in  quanto  mi  dite  eh’  egli  ama  di  occuparli 
intorno  a  quella  malattia.  Il  fatto  eh’  io  ho 
riferito  fembra  provare  ,  che  tutti  i  rimedj 
ubati  finora  contro  la  rabbia  non  fono  che 
palliativi  capaci  di  fopire  il  veleno,  ma  non 
di  didruggerlo,  o  convertirlo  in  altra  natura  » 
Le  cognizioni  del  Sig,  Girard ,  e  la  pene- 
trazione  delia  fua  mente  potranno  forfè  ani¬ 
marlo  ad  arrifehiare  qualche  congettura  re¬ 
lativa  a  quella  ofservazione  .  Le  fue  riflettio- 
ni  forfè  ci  infegneranno  quale  efser  pofsa 
T  influenza  della  immaginazione  fui  veleno 
idrofobico ,  e  perchè  fia  quello  di  natura  così 
difficile  ad  aflìmiliarfì  agli  altri  umori  » 
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DZ  UN  BAMBINO  MOSTRUOSO 

Nato  fenza  cranio,  fenza  cervello,  e  fenxa 
cerve! Ietta,  e  che  pur  vifse 
circa  a  otto  ore. 


Accad .  delle  Se.  dì  Parigi  « 

cj 
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X’Accennato  bambino  nacque  a  Montmirail 
a’  5.  cT Ottobre  1772.  Poiché,  fu  mor¬ 
to,.  il  cadavere  fu  aperto  da  Mr.  Pinfon  Qhì- 
rurgo  del ,  Sig»  Marchefe  di  Court anvaux  alla 
préfenza  di  quedo ,  e  del  Sig.  J e aurat  amen- 
•dup  Socj  della  R.  Accademia  delle  Scienze, 
Ecco  quello  che  vi  fi  feoperfe .  La  teda  fo- 
migliava  a  quella  di  un  vitello,  a  cui  fede 
flato  levato  il  cranio  ;  ella  era  priva  affatto 
di  quell’  odo,  e  della  pelle  che  avrebbe  do¬ 
vuto  coprirlo .  La  dura  madre  non  e  lift  e  va 
che  nella  parte  che  vede  la  bafe  del  cranio, 
€  punto  non  n’appariva  nella  parte  fuperio- 
re  j  che  epa  Scoperta .  La  pia  madre  vedi  va 
fola  non  il  cervello’  ,  nè  il  cervelletto  ,  ma 
ciò  che  ne  occupava  -il  luogo  ,  e  che  era 
compodo  di  diverfe  cellette  contenenti  parte 
una  certa  quantità  d’acqua  rofligna  mida 
d’  alcune  piccole  porzioni  midollari  ,  e  parte 
un  fangue  nericcio .  La  midolla  fpinale  era 
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In  buono  flato  :  tutte  le  parti  della  faccia 
dalla  banda  fi  ni  Ara  erano  più  rilevate  che 
dalia  delira  ;  il  nafo  era  fommarn ente  follia c- 
ciato  ;  i  nervi  olfattori  o  e  quali  tutti  quelli 
degli  occhi  erano  in  gran  parte  diArutti  ,  e 
que'che  efillevatio  erano  affai  più  piccoli  che 
nello  flato  naturale  ;  i  due  parietali  manca» 
vano  ;  il  coronale  era  cambiato  in  due  fpe- 
eie  di  ladre  oflee  ;  le  offa  della  faccia  ave» 
vano  Umilmente  provata  affai  alterazione  ; 
la  lingua  era  attaccata  alle  gengive  della 
mafeelia  inferiore  ,  e  non  avrebbe  mai  po» 
tuto  far  nelfun  moto  ;  i  mufcoli  crotafìtt 
mancavano  in  parte  ,  e  ciò  che  ne  rimane¬ 
va  era  eflremamente  ingorgato  di  fangue  t 
come  pure  la  parotide  del  lato  deliro .  II  ri¬ 
manente  era  nello  flato  naturale  .  Sembra 
che  la  maggior  parte  degli  organi,  che  man¬ 
cavano  a  quella  teda  Angolare ,  abbiano  pri¬ 
ma  efiflito ,  ma  flano  flati  pofeia  Ararla  mente 
alterati,  fenzachè.  fe  ne  poffa  aflegnar  la  ca¬ 
gione.  Quell*  efempio  perù  non  è  folò  ;  la 
IlefFa  Accademia  ne  ha  già  pubblicato  due 
altri  qua  fi  flmili ,  comunicati  amendue.  da 
Mr.  Meri  l’uno  nel  *704 ,  e  T altro  nel 
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Semplice  e  poco  difpendìofa  dì  render  migliore 
e  più  fina  qualunque  /peci e  di  Formaggio  « 

DEL  SI G.  CHAZOTTE  . 

Àccadem.  Reale  delle  Scienze  di  Parigi . 


SI  pigli  del  buon  aceto  bianco ,  o  in  man¬ 
canza  di  quello,  anche  rollò  (il  rodo  dà 
alla  crolla  un  cattivo  colore  ,  cofa  che  non 
fa  il  bianco ,  ma  in  fodanza  però  produce 
lo  dello  miglioramento  interiore)»  Votili 
T  aceto  fu  del  nitro  alcali  zzato  col  carbone, 
g  coi  tartaro  ,  e  (ì  legna  a  verfarne  fino  a 
|anto  che  Umica  di  fare  effervefcenza  (  il  ni¬ 
tro  fi  alcalizza  Facendolo  detonare  o  abb.ru- 
giare  coi  carbone  polverizzato ,  o  col  tartaro  )  . 

Si  metta  in  cantina  ,  o  in  altro  luogo  fre- 
fco  il  formaggio  che  vuoili  ridurre  a  miglior 
qualità,  e  s*  involga  bene  in  cenci  inzuppati  coll' 
aceto  faturato  nel  modo  fud detto .  Il  formag¬ 
gio  debb’ effer  iafciatocosì  ravvolto  per  venti- 
quattr’  ore  .  Dopo  quedo  tempo  li  avrà  l’atten¬ 
zione  di  tener  Tempre  umidi  i  cenci ,  e  di  vol¬ 
tar  il  formaggio  ogni  giorno ,  feguitando  per 
un  mefe,  e  anche  volendo  qualche  tempo  di  piò. 

Queda  preparazione  non  è  pregiudicevole 
per  modo  alcuno  alla  falute  ,  com’  è  ben  facile 
di  conofcere  dagl’  ingredienti  che  vi  s'adoprano . 
Il  Sig*  Chazotte  adicura  che  i  formaggi  piu  fes¬ 
chi,  e  della  peggior  qualità,  ove  limetta  in 
opera  quàdo  fuo  metodo,  divengono  eccellenti . 


LIBRI  NUOVI. 

ITALIA. 

T'Iftit  azioni  di  Meccanica,  ,  d'  Idro ftalica  ,  d'  Tira » 
metria  ,  e  de//’  Architettura  Statica  ,  e  Idraulica  ai 
ufo  della  Regia  Scuola  eretta  in  Milano  per  gli  Ar¬ 
chitetti  ,  e  per  gl'  Ingegneri  dell'  A.  D.  P.  Fri  fi  Re¬ 
gio  Canfore  ,  e  Prof ej] ore  di  Alatematica ,  Socio  delle 
Accademie  delle  Scienze  di  Londra  ,  Berlino ,  Pietro-, 
burgo  ,  Bologna  ,  Copenhague  ,  Stockolw  ,  Upfal ,  /£«r- 
/««,  Siena,  [.ione,  Berna ,  Corrifpoudente  della  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi.  Milano,  1777, 
predo  Giufeppe  Gaiezzi  ,  in  4.  di  pag.  447. 

li  nome  dei  eh  Sig.  Ab.  Frìfi  nelle  Scienze  Ma¬ 
tematiche  ,  e  principalmente  nelle  cole  d’ Idroli¬ 
tica ,  ri’Idrometna  ,  idraulica  ec.  ,  è  sì  celebre  pretto 
coloro  che  tali  feienze  coltivano  ,  che  badar  può 
fo lo  a  far  P  elogio  di  quello  Libro  elementare  . 
Quanto  importante  fia  P  argomento  di  cui  tratta  9 
e  con  qual  ordine  lo  efponga  può  vederfi  dal i*  in¬ 
dice  degli  otto  Libri,  in  cui.  l’Opera  è  divifa  ,  e 
•che  qui  foggili  agiamo .  I.  Della  Meccanica  ,  e  della 
Statica  ,  odia  delle  leggi  generali  dell’  equilibrio  , 
e  del  moto  de’  corpi  .  IL  Dell’  Architettura  Stati¬ 
ca  ,  odia  dell’  applicazione  de’  principi  precedenti 
al  a  teoria  delle  fabbriche.  III.  De’  principi ,  e' de¬ 
gli  uiì  dell’  fdroftatica ,  effia  delie  leggi  dell’  equi¬ 
librio  de’ corpi  Ruidi  ,  e  delia  livellazione  .  IV.  De’ 
Principi  dell’  Idraulica  .  V.  Dell’  Idrometria  de’  Fiu¬ 
mi  ,  e  de’  Canali .  VI.  Della  Geografia  Fifi.ca  de’  F  u* 
mi  .  VII.  Dell’  Architettura  de’  Fiumi  ,  e  de’  Tor¬ 
renti  .  Vili.  Dell'Architettura  de’ Canali  Naviga¬ 
bili  .  Il  celebre  Aut.  che  ha  avuto  fovente  nelle 
più  grandi  imprefe  in  materia  d’acque  ,  occafione 
•di  confrontare  le  fue  teorie  colla  pratica,  trnovafi 
srtualmente  nello  Statò  Veneto  per  dare  ia&eme 
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ad  altri  infiggi  Matematici  un  regolato  ,  ed  inno¬ 
cuo  co rfo  al  fiume  Brenta.  .  ( 

Joannis  Maria  Lamprecli  Fiorentini  in  Pifuna  Aet- 
demin  Antecejforis  Juris  Publici  Umvtrfalis ,  Jìve 
•Juris  Natura ,  £5*  Gentium  Theoremata  ,  ed 

in  eadem  Academia  exponuntur  ,  &  dee  larari  tur  . 

jPar;  prima.  Liburni  A.  D.  MDLXXVl .  «pad  Fì«- 
pentium  Falurnum  . 

La  gloria  di  ben  ridurre  in  compendio  ,  offia  fotta» 
certi  teoremi  facili  ,  ed  elementari  tutta  ia  vaila 
materia  del  Diritto  Pubblico  Uaiverfale,  era  rifer- 
ì>ata  al  eh.  Sig.  Avvocato  Giammaria  Lampredì  7 
valente  Profefiore  dell*  Univerfità  di  Fifa  ,  il  quale 
non  avendo  voluto  proporli  per  oggetto  delle  fue 
fatiche,  che  il  fola  profitto  de*  Cuoi  Uditori  ,  ia- 
viam ente  pensò  di  rellringerfi  ai  femplici ,  e  fodi 
principi  ,  fu  cui  è  appoggiata  la  fua  facoltà  ,  omet¬ 
tendo  qualunque  sfoggio  d’intempeftiva  erudizione  , 
cavata  dalle  fentenze  de’  Greci,  e  de’  Romani,  da 
cui  non  hanno  0  Caputo  ,  o  potuto  efimerfi  i  due 
primi  maeftri  Grazio,  e  Pufendcrfìo .  I  meriti  dì 
quello  primo  Tomo  dell’  Opera  del  Sig  Lampredì 
fono  infiniti ,  e  per  rilevarli  conviene  affo  hit  a  mente 
leggere  il  libro  dal  principio  fino  ai  fine  .  Noi  cì 
contentiamo  di  far  noto  al  Pubblico  ,  che  la  pre¬ 
dinone,  la  chiarezza,  l’ordine,  la  verità  delle  prò- 
polì  zi  oni  ,  la  forza  degli  argomenti ,  ed  anche  l’ele¬ 
ganza  della  lingua  latina  confervata  in  materie  feien- 
tifiche  fanno  corredo  al  maturo,  e  non  fervile  giu¬ 
dizio,  con  cui  l’Autore  già  noto  per  altri  capi  nella 
Repubblica  Letteraria  ha  trattato  quella  fila  prima 
Parte  ,  e  fanno  altresì  defiderare  con  impaz ien«za 
il  rimanente  dell’  Opera  ,  che  farà  tlivifa  in  tre 
Tomi.  '  . 

Vita  del  Somma  Pontefice  Clemente  XIV.  Ganga- 
nelli  ,  fcritta  dal  Sig.  lifarchefe  Caraccioli  ,  e  tra¬ 
dotta  dall'  originai  francefe ,  Milano  p  re  fio  Giu  Ceppe 
Galeazzi  ,  1777 ,  i«  g. 
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tià’  C'irìofità  ha  fatto  molto  ricercare  quella  Vita 
dell’  ilUiUre  Pontefice  un.le  s’  è  giudicato  oppor¬ 
tuno  di  qui  riftamparla,.. 

Scultura  carnieri  effe  ,  cioè:  /’  Intaglio  Poema  'tei* 
tino  di  Luigi  Do' (fiii  tradotto  in  verjì  fùiolti  dàl 
Sig.  Ab.  Anton-Lu:gi  de  Carli  .  Milano  1777  ,  predo 
Gru  Teppe  Marcili-,  in.  3, 

Un  altro  Poema  latino  dello  {beffo  Autore  follai 
ScoltUra  n vta.  già  elegantemente  tradotto  ,  e  pub* 
b  icato  il  S'g.  Ab.  de  Carli  nel  1775  Quello  fecondo 
e  quanto  all’  originale  e  quanto  alla  traduzione  non 
cerle  punto  al  pruno.  Egli  è  divifo  in  tre  libri, 
de’  quali  fi  primo  tratta  delie  diverfe  fpecie  d’in¬ 
taglio  ,  e  delie  qualità  che  vi  fi  richieggono  ,  il  fe¬ 
condo  delle  qualità  clic  richieggono  negli  Artidi., 
di  cui  s’  accennano  i  più  Fa  ni  olì ,  il  terzo  de’  vàrj 
ufi  che  l’intaglio  può  avere.. 

Continuazione  dell'  I fiorici  degl',  incendj  del  Vefuvio 
del  Sig.  Ab.  Gaetano  de’Bottis.  Napoli,  17.76,  in  4, 
nella  Stamperia  Simonia  na  . 

Comincia-  quella  continuazione  dall’  incendio  dèf 
1770.  ,  e  arriva  fino  all’ ultimò  dei  177 6.  L’  Au’ta- 
ie  ,  offervatore  diligenti  {finìtr  ,  defon  ve  i  fatti  con’ 
fomma  accuratezza,  e  preci  bone,  e  fa  delie  riflef- 
fioni  a  quando  a  quando  ,  che  molta  poffono  con- 
trbiùre  al  maggiore  rifehiaramento  di  quella  parte 
sì  intereffanie  delia  Storia  naturale  -, 

F  R  A  N'C  I  Ad 

Zes  Thctis  £ffc. ,  cioè  :  Gli  'ìncus  ,  afflisi  la  àìjlr le¬ 
zione  dell'  Impero  del  Perù  Romanzo  Storico  del 
Sig.  di  Marraontel  .  Parigi  ,  177 7,  in  12.  Voi.  z* 
Ve  n’.ha  pur  parecchie  altre  edizioni. 

Noto  è  to' itile,  e  la  morale  del  Sig  "di' f Marmati  - 
tei  Ilio  rio  grafo  di  Francia*,  éd  ubo"  dei  40.  d'eilT 
Accadi.  Fra  ti  ce  fe  In  quello  Romanzo  fi  propone- 
principalmente  d’ infegnare  la  '  tolleranza  »  E  fon- 
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dato  fu  la  Storia  della  conquifta  del  Perù  ,  che  fa 
taRto  difonore  all’  umana  ragione .  Si  legge  con 
piacere,  e  con  intereffe;  fe  non  che  alcuni  avreb- 
bono  defiderato  ,  che  vi  folle  più  immaginazione  , 
e  poefia . 

Les  Révcries  &c.  ,  cioè:  I  fogni  tV  un  Amatore 
del  Colifeo  ,  offra  le  Donne  fenza  dote .  Londra  (Pa¬ 
rigi  ;  177&,  in  8. 

Son  veri  fogni  d’ un  uomo  ,  che  propone  di  far 
tutti  i  matrimoni  fenza  dote  ,  di  lafciare  la  liberta 
a  giovani  di  fpofarfi  a  loro  piacimento  quando  fiano 
giunti  ad  una  certa  età  ,  e  d’  introdurre  nuovi  di¬ 
vertimenti  più  dilettevoli  ,  e  più  virtuofi  .  I  defi- 
derj  fon  buoni,  ma  l’Aiit. ,  proponendo  i  mezzi  per 
tanta  felicità,  fogna. 

INGHILTERRA. 

The  Fhìlofophy  of  Rhetorìfk  &c-  ,  cioè  :  Filofofia 
della  Rettorica ,  del  Sig.  Giorgio  Campbell .  Londra  , 
1776,  2  Voi.  in  8. 

Coìla  face  d’  una  buona  metàllica  1’  Ant.  viene 
indagando  le  forbenti  dell’  eloquenza  ,  onde  nalca- 
no,  come  fi  muovano,  e  fi  moderino  gii  affetti  ,  e 
per  qual  arte  pollano  eecitarfi  .  Di  fa  mina  diffufa- 
mente  le  varie  opinioni  de’  Filosofi  fu  l’  origine 
della  Compaffione,  e  del  piacere  che  proviamo  all’ 
afpetto  di  tragiche  rapprefentazioni .  Tutte  le  con¬ 
futa  ,  pretendendo  ,  che  nella  Tragedia  flavi  un 
millo  di  affetti  piacevoli  ,  e  di  affetti  penofi  ,  che 
quelli  fiano  più  durevoli  ,  e  quelli  più  forti  ,  e 
jnoltiplrci  ;  e  ficeome  fra  i  varj  affetti  v’  è  un’  af- 
fociazione,  come  v’ è  un’ affociaz'one  d’idee,  ren- 
danlì  perciò  anche  più  durevoli  gli  affetti  piacevo-, 
li,  e  quindi  il  piacere  ne  nafca  .  Lafceremo  che  i 
Metafifici  apprezzino  quella  nuova  Teoria, 
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GERMANIA. 

fiecne il  pour  les  Ajlronomes  &fc. ,  cioè  r  Collezione 
per  gli  Ajlronomi  ?  del  Sig.  Gio.  Bernoulli  R.  Agro¬ 
nomo .  Voi.  ili.  in  8*  con  7  tavole  in  rame.  Ber» 
lino,  1776. 

Continua  a  pubblicarli  quell’  Opera  preziofa  all* 
Aftronomia  ,  ed  utile  a  tutti  gli  ftudj ,  e  le  arti, 
che  ad  ella  hanno  relazione  .  fi  foìo  nome  dell* 
Aut.  ferve  a  fare  1’  elogio  di  quell’  Opera  periodica. 

Antonii  de  Haen  &c.  Be'  Miracoli  ?  del  Sig.  An¬ 
tonio  di  Haen  Conjiglier  Aulico  ,  e  Protomedico  di 
S.  Jf.  Irnp.  ,  P.  Prof,  nell ’  Univerftà  di  Vienna  ee» 
Vienna  ,  1776  ,  in  g. 

Tratta  de’  Miracoli  come  trattar  ne  deve  un  va¬ 
lente  Menico  ,  e  un  favio  Catolico  . 

■  Lih.  Bar.  de  Kr Attuar  Compendi  um  <pf c.  ,  cioè  t 
Compendio  del  Codice  Bavarico-  Civile- ,  Giudicìario  , 
Criminale ,  tradotta  dal  tedefeo  hi  fatino-.  Monaco 
di  Baviera,  1776,  in  8. 

B.  Flacci  Albini  feti  Alnèinl  offe. .  offia:  Nuova 
Edizione  detP  Opere  dell ’  Albino  ,  0  Allietilo  ,  licore- 
feiuta  ,  e  carretta.  Ratisbona  1777.  prelfo  Gio- Mi¬ 
chele-  Englerth,  2.  Tom.  in  fogL 

SVIZZERI. 

E jfui  far  la  Provi dence  &c,  ,  cioè  •;  Saggio  fu  la 
Providcnza  ;  del  Sig.  Price  ,  tradotto  dall''  Inglefe 
con  Note  del  Sig.  Carlo  de  Loys.  Yverdon,  1776, 
in  8. 

V’  è  in  quello  Saggio  quanto  di  più  importante 
hanno  feritto  i  Teologi,  e  i  Filofofì  per  dimo&rare 
la  Prov  utenza. 
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